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POESIE 

D 1 

ZELALGO ARASSIANO 

PASTORE ARCADE. 




Per Leonardo Venturini 
CON LICENZA D E' Si/FE^IORI. 



LO S X A M P AT ORE 

A CHI LEGGE. 



?3!j|L nome di Zelalgo Arassiano 
aa è celebre in Arcadia nel Tomo 
j|fi|feyLl V. delle Vite di quegli iìluftri 
Partorì , e nel Tomo X. di quelle Rime , 
ove non poche fono ftampate di quefto 
iftefie, che ora in maggior copia efìbifco. 
Tanto ho impetrato dall' infigne Autore, 
noto nel fuo vero, e proprio nome, cho 
mi ha importo di nafcondere (òtto queft' 
altro fno Paftorale; Perchè in altre gravi 
occupazioni diftratto , e per feveri ftudj 

A CO- 
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cognito al Mondo , ha temuto qucft' altro 
men chiaro titolo di Poeta. 

Jo li mantengo la data fede tacendo il 
vero nome per quanto occultar fi poffa in 
qualunque modo ei comparifca. Corrifpon- 
dendo adunque a lui, fpero infieme d'in- 
contrare il genio del Lettore, pubblicando 
quelle Poefie , che per concorde parere di 
varj Dotti , che pure a ciò mi anno inci- 
tato , ferbano un' aria originale , e grande , 
che mi lufinga di un favorevole gradi- 
mento . 



L'ARTE POETICA 

CANTO PRIMO. 

J KG OMENTO. 

M Olirà, che nel Tempio della Gloria, eretto 
gii ad Apollo in Delo , ebbe la prima fede 
Omero, e poi gli altri gran Poeti . Che quello 
i apeim a tutti . Che fpecialmcnre vi poiTono aspirare i Poe- 
ti Italiani; e moftra quanto fia più Poetica, c manegge- 
vole la lingua Italiana idi quella delle altre Nazioni . Che la 
natura, ci' arte i o lia lo Audio formano ogni gran Poeta. 
Che fuori di ciò i Precetti fono pochi , e facili , Che tanto la 
Tragedia , quanto il Poema, dei quali parla fpecialmente in 
quella Canto, fono una pura narrazione, ma maeftofa, e 
nobile. Che la Tragedia è un Poema io piccolo. Che I' O- 
tl.ifea è più nobile dell' Eneide , e l" Eneide più nobile del. 
la Faiul-a. Che il g:\il\t.o (empre regoli il tut:o . Che o- 
gouno fe:bi il (jo carattere, fé pure con gran giudizio non 
conven.uc mutarlo. Che ta Pocfia Italiaoa è nata per la Ri. 
ma ; e the pet pura licenza fi atcorda il Verfo fooito alla 
Tragedia, ed a pochi alni Coirponimenri , thenairaro un 
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puro racconto naturalmente, ma gravemente. Che ognialtto 
Audio è l'oggetto all' applaufo, ed al difpreizo, mutando 
in ogni fccolo il guftoo bcne,o male; ma 1' Eloquenza , e 
la Poefia non fono foggettea variazione, e fonofempre ap- 
plaudite; ed ilbuono,in quefto genere , è fetnpre buono in 
ogni età . 



L- ARTE POETICA 

CANTO PRIMO. 




HI meco batterà Pdfirco /intiero 



S? inalai , e 'voli , e ad accoppiar s ì accinga 
II perfetto al fublwe , il bello al vero . 

Non capii più , ma originai dipinga , 
Squarci le nubi, e penetrando in Cielo 
Immortali bellezze o vegga , o finga . 

Già gliele mojlra il Regnator di Delo 
Nel fuo lucido Tempio, ove ha foggiamo 
Chi mai di morte non conobbe il gelo . 
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jilmo Sol, che ci togli 3 e rechi U giorno , 
Che fplendi fiemfre vario , e fimprs tfìeffo , 
Se in Mar tramonti, o fi a Noi fai ritorno; 

Seuopri quelle beltà , cui tanto appreffo 
Mi condticefti , e vibra il divin raggio , 
Che [vegli , e fiotti, e finta ognun s' è d* efo , 

Mofira , che fuofjì in fitto natio linguaggio 
Portenti imagtnar , girne al perfetto , 
E andar d" età in età cogliendo omaggio. 

Ma già fi apre il gran Tempio . M primo affetto 
dà veggio Omero in aureo foglio afjifo , 
Cieco, e rugùfio in volto, e fcarmo in petto. 

Queftì è il fino primo Alunno; in lui divifo 
Tten dei Vati il de fino ; Ei col fi? ardore 
Cieco lo refe , e mandigli il vi/o . 

Di latte nò, ma lo nutrì d* timore, 
Che falda , e brucia , e fpande in ogni loco 
Luce maggior dell' Eritreo * fplcndore . 

Qual / accofla la fiamma appoco appoco , 
E bacia , e lambe altro non tocco legno 
Talché l' accende , e clivìen tutto r:n fuoco : 

Tal et nutrillo , e gf infiammò /' ingegno, 
Onde un' ifiejja luce il menda avvampa , 
Benché per tanti fa sì raro figno . £ gf * 

' C L?tS i ,. uno rfti c mK del Silt; « I"! li r'f k r'f 10 fpta*M dfl 5 °- 
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■ Così da morte , e doli' oblio fi fcampé j 
Tal fu Virgilio , che fe' chiaro Enea , 
E fe altri dietro a lui vefiigio /lampa. 

Quefli ì Marflri fin dell' Epopèa ; 
Foi Dante , il Taflo , e il Ferrare/i Omero 
E quei eh' ognor la fola Italia crea . 

Che in altre genti troverai penfiero , 
O forz.it , o grazja , o ciò che piace a quelle 
Ma fol fra noi ritroverai /' intiero . 

Effe di no/Ira luce fi fan belle, 
Scorron del Laz,io le faconde arene , 
Eoi fanfi emule a lui , cui furo ancelle , 

Qui fu, qui refla il fonte d' Ippocrene , 
E qui dei Vati f armonia rifuona, 
Fra il plettro arguto , e le paluflri avene . 

Frutto del dolce clima, in cui fe tuona, 
Se temperate brine ombrano i giorni , 
Un benefico Sol tutto flagiona . 

Lafcia pur Tofca Mufia i colli adorni 
D' Arno , e del Tebro , e cerca i vezjj altrove 
Penelope partii}) , Elena torni . 

A che con voci peregrine , o nuove 
V ufiato metro , e P armonia fi gualìa , 
Se tante il fiuol natio te »* offre , e piove ? 

La 
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La To/ca lingua è una fiéjjibil fafla ~ 
Ci/ ogni cibo produce atto al fatato , 
E gentil creta , ci? ogni •uafo impajìa. 

Per tei Sfitto fi canta! Amore, e Fato , 
Ire j faci , battaglie in varie guife 
Teli , e Ì 'Tritoni , che le Iranno a lato . 

Pirro , Achille , Calcante , Ettore , Anchife , 
E gli altri Eroi dal detto Omero addotti 
Che frimo , e fommo a poetar fi mi/è , 

Per lai fi noia , e fot fer lui fìam dotti , 
Che fitta nane guidò franca , e ficura 
Fra mille legni Achei naufraghi, e rotti. 

Sian dunque la tua guida ai te , e natura , 
In cui fofi ogni carme , in cut i inatte 
V immortai bafe alC Epica firuttura . 

Ma fiianfi unite , r F una l' altra incalz>e , 
Che F arte fola in vece di l'ermefjo 
Ti guideria per afifre rupi, e bal&e. 

V arte , e lo fiudio può ingrandir fe fiefio , 
E la fìejfa natura far pih bella. 
Il può ; ma fen^a lei nulla è concejjo . 
E fa può darti uri alma ardita , e fnella 
Da trar di man la rota alla Fortuna , 
Da fièmpre immaginar beltà novella. 

Qa-i 
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Oual puro /picchio, che in un punto aduna 
Gli fparft aggelili da lontan ci addita 
Le Valli , e i Monti aW orlo della Luna * ; 

Tal ti pub fitr veder aueff alma ardii a , 
Ciò cW ha la Terra , e il Mar da B Altro , a Tìle , 
E la ferie degli Afiri alia infinita . 

Lo ftitdio fe/iz^a ciò forma uno fitte t 
Che ad ogni pafo impiccolifce , e fccma , 
Cti urta ogni foglio, iimtator fervile. 

Ma il naturale ardir tratta il Poema , 
E ogni metro , e ogni ftil facile e prò nto , 
Le leggi ojjerva , e non 'vacilla o trema . 

Ch l altro non ì , che un naturai racconto 
il Verfo , e ancor la Pro/a , e ogni precetto 
A 'un chiaro ingegno è m.inifejlo e conto , 

£lè fempre è ver , che debba ejfer riftretto 
ÌSlell' unità di tempo , e d" 1 alto , e loco , 
Come p dice , che Ariflote ha detto . 

E un gran Poeta prender affi a gioco , 
E il giro tratterà di lafiri , e d? anni 
In pia a" un libro , o Jlringeragli in poco . 

B E quan- 
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E qua/no ben Tv'arone uni gli affanni , 
lì eh Dido , e eC Enea , che non fggiacque 
Ne f un , riè /' altra agli amorofi inganni . 

Ala il precifo Lacan , che nulla tacque , 
Farfalla , e ti Civil Sangue rimembrando , 
Quanto fììt a" arte usò, tanto men piacque, 

'Difiingua il faggio Vate , e dove ^ e quando 
Quch-4 unità convenga : E fin s" adatta 
Se fole in breve Carme ci và cantando . 

Così l' Eroe , che la Tragedia tratta , 
Si vegga intiero, comi in finta tela, 
Che tutta all' occhio P imagin ribatta , 

Ma un gran Poema molte idee di/vela 
E come in va/fa Gallerìa fi turba , 
Chi veder tutto a un colpo d' occhio anela . 

Bafia, che il tutto ofervi , e falla turba 
Di tanti oggetti , la memoria abbracci 
Ciò, eli ad un tratto il contemplar conturba , 

Nella Tragedia poi fretta dai lacci 
D'atti , e di Scene , a rimirar gli oggetti 
Dalle orecchie, e dagli occhi il cuor s' affacci . 

Scegli i grandi argomenti , ondagli affetti 
Mucvanfì al variar di fatti egregi, 
E al fuori di voci , e di f inferi eletti . 

Vedi 



Vedi neW Odiffea Guerrieri, e Regi 
Careggiar di virtù , Vedi in Ulijfe 
Di Re , di Padre , e dì Marito i pregi . 

iVo» tanto mai d? Enea Virgilio fcriffe , 
Che rarnmìngo il guidò per le /à/s' onde , 
Dopo che Troja il fm-ar Greco affiffe . 

Fra una falfa pleiade odonfì altronde 
Falfe noci de* Numi ; e un genio ingiurio 
D' Italia il nuovo Re mifchia , e confonde. 

Tanto fu cC uopo lufmgar d' Jugufo 
La folle vanità; perchè potefe 
Fragl't^Avi numerar quel Re vetujlo. 

Nella Tragedia poi Strette , e conneffe 
Sian le parti Jra loro , e un fine eguale 
Quinci ne nafea, e corri fponda ad ejje . 

Ma C Epopea , che ben più in alto fale , 
Sprezza lai leggi ; E C alma fi ripofa , 
£e in tante idee vario timor F affale : 

E or tjuejla , or quella a contemplar fi pofa 
2\'uova brama alternando , e nuove affanno , 
Finche giunga a quel punto , ov" abbia pofa . 

\AnzJi fpeffo ingannata , ama l' inganno , 
E fempre nuove meraviglie afpclta , 
Chi altro quei verfi germogliar non fanno. 

b 2, Riy° 



Baro parlino i Numi; e poco alletta 
Vederli rive/liti in forma umana , 
E andar , come noi , flrage , o vendetta, 

Poco r alma dai fenfì / allontana , 
E dipinger non può ciò , chi non -vede j 
Ne dei Re fa le cure alma Villana. 

Cerca minor bcllcZi&a , e maggior fede, 
E negli oggetti alle tue forzje uguali 
Vanne a fcorgere il vero , ov' et rifìede . 

Scegli il tema al tuo dir fra noi mortali } 
Ada fia fìtlilìme; e fe volar tu vuoi, 
Senno , /celta , e virtù ti prcfiin C alt . 

Diffidi' è di ritrovar tra noi 
Perfette qttalitadi unite inftcme , 
Che fan materia da formare Eroi . 

L ì Uomo in di/corde umor fpefs" arde , e freme , 
E il vi Zito alla virtù jlà fempre accanto, 
E fralle lodi evvi di biafmo il feme . 

Tra r orgoglio e il timor , fra il rifa e il pianto t 
Che fempre opprcjfo il tiene in civil guerra , 
Senno , e prudenti* ne dijlingue il vanto . 

Ne la Virtù pajfcggi , o parli in Terra 
Nuova per fona; ma vigore , e forz^a 
Sotto r allegoria fpefo fi ferra . 
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Tal nell'acqua, che ti fuoco eflìngtte e ammorba , 
La face intendo ; e della Fè i perigli 
NelU nave , che vele , e remi sforma . 

S iegna ognun la fu a traccia. Alti configli 
Mediti XJliffs; vaglia Ett'or per mille; 
Medea trucidi , Ecuba pianga i Figli. 

C ridir/ pietà di Troia le faville i 
Sveglino orr or le cene di Tìcìte; 
Agamennon fa faggio, e forte Achille. 

E fi un Eroe di novità fi vefte , 
Necefiaria cagion , e fenno il faccia , 
Talchi le nuove idee non fian molejle . 

E fe ad Achille le ginocchia abbraccia 
Priamo Jole/ite ; e fe pur duolfì^ e piange 
Nella tempefla Enea pallido in faccia ; 

Sia la pietà, non il timor, che frange; 
E fta quel di vii morte illufire orrore , 
Ch' ogni natio coraggio abbatte e frange . 

Sgorghi facile , . e pieno il verfo fuore , 
Qual fiume , che coli' acque urta la riva , 
E trovi ti varco dall' orecchie al cuore. 

Ogni imaginc fitta fia pronta e viva ; 
Trifto è quel carme , che il comento afpetta } 
Grande, fe con poc' arte al fegno arriva. 

Chi 
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Chi piìt penfa men piace ; e piti diletta 
Dolce parlar con naturai decoro , 
Che chi mille penferi affolla , e a fretta . 

Piace piì* d' aureo vafi un bel lavoro , 
Che il contemplar nel? indico Occidente 
Traila terra ammaffato, e roz^o l'oro. 

Quando d' un bel penfcr l' aura fi ferite , 
Che in te fi defta; accoglilo, e l'informa, 
Se un giufto efame , e fe ragion con/ente . 

E qua! Orffa , che i figli , e /ambe, e forma 
Fallo noi/ile e terfo, e le parole 
Vengano a gara a dargli afpetto , e forma , 

Ottejie fano il fuo manto , e quefle Jole 
Ilecbirt quel? eleganza alma e finora , 
eh" 1 igni petto d? acciaro ammollir fuole, 

E fe alcun dee /offrir > purché canora 
Sia fempre l' armonia , cedi al amento ; 
Jlbltan vita le voci, e ti penfier muora. 

Del metro , e della rima infra il tormento 
Poco non fa , fe il dolce fuon di prima 
Mantenga eguale , e rì empia P aere , e il vento . 

La Tofia Muffa e fatta per la rima: 
Oueff empia beffa , eh' ogni ingtgno affale , 
Sola, e ratta fin v* di pìndo in cima. 

Nata 
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A'rfM barbarli età di/piegò l' alt 
Fra i verfi Lecnini ; eppure appena 
Giugne audace pupilla , ov' eff'a /ale. 

E chi /offrir non può la /ua catena , 
E cerca in /dolco carme aver /occor/o ; 
Vate me/cbin non ha mai pol/o , o lena , 

Quale indocil Dejiriero il crin /ni dor/o 
Agita e freme , e ti /mi col pie calpefia ì 
Se vede , o /ente avvicinar/ il mor/o ; 

Quando P altro già domo offre la tefia , 
E /empre altier, /offre la verga , e il /reno, 
Che /ra la Turba a ben' oprar lo defia. 

Tal /elice Poeta un /uolo ameno 
Par che paffeggi ; allorché /ralle /pine 
E /ralle rime un altro a/ge , e vien meno . 

Refìi al tragico flil di/ciolto il crine , 
E a pochi altri , che i cafi, e grandi, e chiari 
Narran ; ma dentro il naturai confine . 

Ma [offra ogni altro carme i lacci amari 
Della rima, e del metro, e in mez&A a quefti 
Libertà /erbi , ed eleganza impari . 

E con tai lacci il cor/o ai fiumi arrep, 
1 venti acquieti , e /ermi le /aette ; 
A girne avvezzo per le vie Celefii . 

Se 
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Se aW ari/or della nave avvinto flette 
Rivolto Ulijfe, per fuggir C incanto , 
£ il fuon delle Sirene maledette: 

Cosi , chi dei poeti a! dolce canto 
Refijlcr brama ; -volga altrove il vifo , 
Emmerfoin mar a ohblìo faccia a/tratonto. 

Dagli Uomini , c dal Mondo anii divifo 
Cerchi in aridi fludj il proprio errore, 
Che il tenga per più lit{lri intento e fife. 

Vanti ignote ricerche, e riabbia onore 
Per breve tempo-, e quella fama ottenga , 
Che in una età fiorifie , e m altra muore . 

Sempre a produr nuovo Premeteo venga 
Si/lem/, e riffe , fioche il vecchio ardire , 
E la licenza d* altercar fi fpenga . 

V intatta Poefia non feffre F ire 
D' odio , o di morte , nè del tempo edace , 
Dente divorator la può ferire. 

Eterna è C eloquenza , e fempre piace , 
<Nè del futuro atro pai/or C tnfofca, 
E in ogni notte ejfa a fe ftefta i face . 

Scorra ogni fior mal Jpe Biblìaì la Tofia 
Beltà ricerchi > effa del La-jio i fori , 
Le Veneri di Grecia ufi, e conofea, 
E al Tempio della Clona accrefea onori. 
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L'ARTE POETICA 

CANTO SECONDO. 

-ARGOMENTO, 

SEguitandoil cammino postico , dice, che in Italia nacque- 
ro le Mule nell'infanzia del Mondo. Glie quelle poi 
fi fpatfero in Arcadia, e in Traci* con quelle prime Co- 
Ionie Italiche dei Pelafgi Tirreni, eh.- appunto la Grecia , 
e la Tracia inondarono, e popolarono. Che in Tracia, è 
vero, che ebbero il nome, e il culto le Mule ; ma che.; 
d' Italia partirono con i detti Pelafgi Tirreni, che erano 
inficine Pallori , e Poeti. Che poi ritornarono in Italia con 
Evandro, e non ne partirono mai più; anzi parve, che 
feco portaffero ancora e 1' ideila Elicona, e 1' iftelTo fon- 
ie d' Ippocrcne. Dice , che al fragore di quello fonte fi fot- 
mano i varj flili poetici, i quali va numerando. Tratta., 
dell' agtclle , e incolto, che fp e eia intente conviene al can- 
to dei Pallori, ed all' Egloga. Tratti del ritiro campeftre, 
caro in ogni etìt ai grand' Uomini, ed agli Eroi. Che., 
quello iìile, comecché proprio dei Pallori, e di perfone in. 
nocenti (quali almeno le fingiamo, benché tal volta non 
lo fiano) dee elicle uno ftilc innocente, e pieno di veri, 
ta, o almeno di verifimile. Palla poi allo Ilile flebile, ed 
all' Elegìa . Dice , che quella , benché nata o deilinita. al 
pianto, conviene per altro in oggi a vatj fogge! ti , e che 
quali per ogni argomento l'anno adoprata anco i deci, ed 
C i La- 
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i Latini . Parli dell» Satira, fra Udì cui licenza d' inwf. 
re, e di mordere, raccomanda la prudenza; accordando 
che s'inveifea contro del vizio, ma che fi taccia il natati 
dei viziofi. Che la Satira ha perciò L' ìlreiTo oggetto della 
Commedia. Cosi, pure del Ditirambo, in cui la troppa o- 
flenrazione d' ubriachezza, e di parole, e di verfi irrego- 
lari c nuovi, d.iuI-.m piuttolto, che diletti. Che il Diti- 
rambo fi adjlta perciò anco ai cali amorofi, e d' ira, e di 
vendetta, e d'altro. Che lo Itile Bernefco è difficile ad 
imitarli, petche anco il rifa debbe eccitarli dai calì natu- 
rali, e veri , ancorché inafpettati , o nuovi . Palla infine al- 
la Lirica poefia Specificando l'Ode o Canzone, l'Epigram- 
ma, c Madrigale, il Sonetto, ed altro; e mo.ìrand > , che 
in ciò la poefia Italiana non cede , ma gareggia colla Latina, 
c colla Greca. Che con quelli pochi pretetti può t'ormarli 
ogni Poeta; ma che ogni precetto , ed ogni stempio ì faci, 
le, ed utile, finché è dettato dalla natura; e the diventa^, 
difficile , fe fi fa legge univerfale . Che perciò ognuno colle 
lue forze naturali può afpirare al fublime : proteftandofì 
l'Autore di non averne data, che una (emplice idea. 




CAN- 
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CANTO IL 

SI va per mille vie dì Pindo al colle ; 
Ma tutte alpefri, e alpejlre è la montagna, 
Che quafì fralle nubi il capo cflolle . 
£ chi la fronte di fudor non bagna , 
Nìfirficr. «t,ff, f m S B/ì, 

Di fua folle caduta in van fi lagna , 

Chi cauto avvampa 3 or trova hofibi ombro/i, 
Or prati, or valli, onde ritiene H paffo 
Fra vaghi oggetti , e placidi ripofi. 

Sente , che or gonfio va di faffo in faffo 
U umor , che vien dal fonte d' Ippocrene , 
£ or fra l' erbe, e fra i fior va lente e baffo . 

Riconofce Pelafghe , e pria Tirrene 
Le Tracie Mufe , che in Arcadia fparfe 
Naccjucr per altro nelle Tofche arene . 

Cosi da noi C Occidental fi fparfe 
Prifca Colonia i e quinci il Trace Orfeo 
Di nojlra luce , e intftinguibil'' arfè , 

E Lino pria W Omero udir fi feo 
In ffil Pelafgo , e Tofco , e poi r' udir» 
Con metro egual pìttaco s e Saffo , e Meco . 
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Nati in Lesbo Tirrena il -varco aprirò 
Alla Greca facondia, e qui Terpandro 
V Attica rìfonan'&a adduffe in prò ti). 

Ne andò pieno per liti Xanto , e Scamandro i 
Finche <C Italia infine al fuol natio 
Le Tracie Mttfe riconduce Evandro. 



Qui flabìlfu Eltcona, Afera , e Ippocrene; 
Qui di parlar perpetuo fiume ufi/o . 



Jl felice Cantore, e lieto a f colta, 
Che dì fua melodìa P aure fon piene, 
E or n'efie un'armonìa facile, e incolta 
( Che di fua nudità / adorna il bello ) 
Ora in pioggia di grafie appar difctolta. 
E accorre delle Mufe il bel drappello, 
Accoppiando a quel fuono un fuon fim'le, 
Che or fa quefi' Antro rifonare , e or quello 
Quindi fi forma in noi quel vario file, 
Che a nullo oggetto impallidifce , o pavé , 
Che il tutto abbella in un perpetuo Aprile. 




tornò , ne più partìo ; 



A quel vario fragor tempra le avene 



Va- 



£' agrefie e incolto , il flebile e foave ; 
Il fattrice e arguto, ti molle c grato t 
Il lepido e faceto , // lento e grave . 

Convien l' agrefie e incotto a quello Bato J 
Che l' Egloga ci mojlra , e a quel filvaggio 
Omo , che pia folingo , è piti beato . 

Lafcta il grande le pompe, e lafiia il faggio 
Gli fiudj ftioi , e alla campagna aprica 
Del Sol torna a mirar più puro tiraggio. 

Curio, e Fabrizio, e Cincinnato il dica, 
Che al campo , ed all' aratro ritornavo 
Dopo r empia aver vinta ira nemica . 

\Al Romano valore un dì fu caro 
V avito coltivar campo diletto , 
E dall' altrui furor fargli riparo . 

Di sì felice fiato il dolce a/petto 
Calo , e Varrone , e Columella in profa , 
Teocrito , e Virgilio in ver/i han detto . 

Ma ti tutto dir non è pofféil cofa , 
E ogni altro Vate ancor difioprir puote 
Infinita beltà , che refia afeofa . 

Dica, che al P afior e l giammai le gote 
Rojfor non linfe , ne il -vorace dente 
Di colpa , o rio timor P ange o percuote .' 

Die* 
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Dica , che affanni e povertà non [ente , 
Chi ài futura mefie in ricca fpcme 
Paffa /' adufia , e la Ragione algente , 
Fi/felle , e latte , e il già nafeente [ente 
Fanno ricco il Fajiore , e lieto il fanno 
Innocenza , t candor , che nulla teme . 
Le fine fliffc fatiche a finir vanno 
In danie, e giochi; e di pafiar fi vanta 
Sen&a che cangi , o che ** invecchi P anno . 
Se non fa, che in ogni erba, e in ogni pianta^ 
Scorre un liquor, qua! corre il {angue in noi , 
Che poi di f rondi in fua jlagion l'ammantai 
Sa per altro quai fono i giorni fuoi, 

Talché nutrirla , e invigorir la deggia , 

È farle fiepe dogi' infulti Ehi . 
Se frodi vuoi narrar, di che la greggia 

La/eia la Paftorella, e fi nafeonde 
, Nel bofeo , e vuol , che il fuo Paftor la veggi* . 
Tutto fp'iri onejlà , tutto feconde 

U innocenza del cuore , e fi ravvifi, 

Che ai moti eflerni C anima rifpondc . 
Come da mille nudi , e mille vifi 

Un fot lupo fngea la Greca fcnola 

Con quei pregi, che in altri eran divifi. 
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Così ogni altra ìnnocenz,* a qaefla fila 
Ceda il Frimaio , e trovi qttelP intiero , 
O mero , o finto ben , che agli altri invola. 

\AnzÀ più verifirnìle , che vero 
Un tal modello neW idea confitta; 
E ove Cocchio non può, giunga il pcnfiere. 

Che fonia i fienfi ancor la mente acqutfa 
L'imagme d'un ben {/ih fura, e vivai 
Perchè non giunge ad abbagliar la vi/la. 

Se altro furor febeo la mente avviva, 
E con foave, e flebile armonìa 
Vuol pure ornarfi il crin di verde oliva;. 

Scelga l' Inno, e la flebile Elegìa, 
Che al pianto avvezza, oggi ogni Tema abbraccia. 
Cangiato il finger fino da quel di pria. 

JSlè fempre mefla } e fcarmiglìata in faccia 
Di duol fi pafet ; ma or fra l'ire, e Farmi 
Or fra gli odj , e gli amori avvien che piaccia 

Dì Tibullo, e Properzio al fiton dei carmi 
Si placa apollo ; e di ì-ìafbn la lira 
Par che di fine faettc amor dt farmi. 

Che in tjttefto metro Amor fi duol, i" adira , 
S'irrita, e j' ammolltfce , e piange , e rìde; 
E a feconda dei Fati i genj fpira. 

La 
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Creda in qndto metro, e il LazAo -vide 
Trattato ogni argomento ; udì le imprefe 
Dei Numi , e degli Eroi , d' sirgo , e d' viride , 
Callimaco dei Marni a cantar frefe , 
Offrì Saffo i fuoi ver/t a Citerca , 
E di decima Mufa al grado afeefe. 
Di perfetta Elegia prendi f idea 
Dalle Greche Tragedie; Illuflre tfempìo 
Sempre a quel grande originai fi crea . 
Tal -vanne Ifigenia d? Beate al Tempio , 
Tale Andromaca piange Ettore uccìfo > 
Taf Ecuba dei fuoi mira lo [empio . 
Ma ceffi il pianto, e d'atro [angue intrifo 
Fugga ogni oggetto, e venga la federa 
Satira , che di mafia ha lordo il vifo . 
E' elei Satiri fuoi C tmagtn nera , 
Baccante e anch' effa , ed è di Tirfo amata , 
E fempre ardita fi mantien qual era. 
Guarda , che la firn falce avvelenata 
Troppo non tagli, e che non ti fi avventi 
Queir angue afeofi , che tra i fior ti guata . 
Nocivo e C angue , e orribile alle genti ; 
Ala non puoi far , che tutti i moffri in terra 
Rcfiino uccifi, e tutti i vtz,j fpcnti. 

hti- 



ÒigilizMDy Google 



Intima al viiio filo , e firagi , e guerra 
Ma taci i nomi ; neW onor ben fai , 
La miglior 'vita , e il miglior ben fi ferra . 

Pallidi gli empj ad afcoltarti avrai , 
E il fuon di verità , che gli /paventa , 
Ogni altra pena -vincerà £ afai. 

Ala già di Poefia nuov 1 armi avventa 
Jl homator dell' Indie , il Dio del vino , 
In cui r j4fcreo furor mai non s'allenta. 

T' offre nel Ditirambico festino 
Fra tazsie , e nappi il vecchìarel Sileno , 
Che full' affi vacilla a capo chino . 

Vml che con lui del dolce umor ripieno 
nébbia il petto , e che il fumo al capo afeenda , 
Talché manchino t feri fi , e vtngan meno . 

Mlor fa più che meraviglia intenda 
L' alma agitata, e che il vapor, che bolle 
Nuovo e fra in lei, nuovo furor accenda. 

Guarda che in tal delirio non s y affolle 
Scnz2 ordine l' error ; fai che delira 
Il forte , * / faggio , e che delira il folle . 

Qual prevido Cuerrter ptnfa, e s 1 adira , 
Se il nimico /* affale , e nel cimento 
Efamina il periglio , e frena f ira . 

D Tal 
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Tal tu, c^ririo ti moflri, e a tua talento 
Vuoi crear nuove voci , e nuovo metro ; 
Fa che ragion rtfponda aW ardimento . 

Altrimenti fra il vino , e il vapor tetro 
L? ejìro dalla ragione fi di/paia , 
E chi t' a/cotta fi rivolge indietro. 

E benché pronto il tuo coraggio appaia, 
Ributta ognun ; qual fugge > o s 1 allontana 
Cauto Nocchler , quando Cariddi abbaia . 

Può vaneggiare ancor la mente umana 
jy amore , e d* ira , e la fremente mufa 
Per mille vie può divenire infana. 

NegF Inni ftioi più leggiadrìa racch'mfa 
Ha Pindaro; e Licofrone e più colto 
Nella Calandra fina tetrica , e afirufa . 

Z,' umano ingegno a vaneggiar rivolto 
Scelga r arguto , ed il faceto alterni , 
Purché H fuo dir fia faggiamente incolto . 

In quefto , end* è fi chiaro, e filo il Bernì , 
E che Berne fio flil per lui fi chiama , 
Venga il rifio dal core ai fenft efternì . 
E qual pianta in più parti fi dirama 
Per quell' aura vital , che nutre afeofia 
In quel fertile fuol, che cerca, e brama. 
Tale 
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Tale il tuo dir, fi al naturai s* accofta , 
Sarà f 'ttt bello , e produrrà più frutti 
Quella facilità , che tanto cofla . 

Tinti i coturni al paragon rìdutti 
Vegganfi in Scerta , e s 1 urtino a vicenda , 
Come fra loro in Mar frangonfi i fatti. 

Nel proprio afpetto il vizio abbia F emenda , 
S f inorridifca da fi flefo , e in pace 
Torni , fi aW on'eflà di pria fi arrenda . 

La Cofiienz>a è quell' augel verace. 
Che a" lxion le fibre fimpre morde , 
Ni pace ha il cor , fi il rimembrar non tace . 

£)' atro velen più che di fangue lorde 
Fralle rinate vi/cere j* annida . . 
La memoria del fallo, al Ami concorde. 

Vario fimpre fra noi genio ci guida , 
E un Popolo dall'altro è fi difforme, 
Che fpeffo avvien che F un F altro derida . 

Quindi fra mille larve, e mille forme 
La Commedia fi moflra , e altrui difiuopre , 
Ciò che F umano ingegno ha di deforme. 

Benché ragion tutte le forz^s adopre 
Per vincer F amor proprio, a lui pur cede, 
E reità opprefia al paragon dell' opre . 

di £ tnt~ 
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E tutto il genio reo nudo fi vede 
Cader net fuo trionfo , e contro ad cflo 
La fola verità Giufiiiia chiede. 

Ma il vizilo capital fempre i lo fieffo . 
V empio, il fuperbo , il prodigo, e l'avaro 
£' fempre in terra , e fempre alC uomo è apfreffo . 

E pur vederlo fmafcherato ba caro 
L'Uomo innocente, e a rimirarlo in vifò 
Più , che ad udirlo a regolarmi imparo . 

Ji4a nuovi Fati , e nuovo fili ravvifb 
Nella Lirica Mufa. Atta alla fama 
Non meno è quefia , che alla gioia , e al rifa , 

Quando il furor Pindarico lo chiama 
Stanco il Cantar felice , e non m.ti fdzjo , 
Sente in oprar rinvigorir la brama. 

La Tofca Poefta non cede al Latio y 
£ molti in quefio metro incliti ingegni 
Rammentai e fra i Latini è filo Qraz>it. 

Quanti fra i nofìri ohrepaffaro i fegni 
E? Abila, e Calpe ; e quante il lor concento 
Nuove Erculee fatiche avvien cHinfegnì. 

jìbbiam più £ uno Orfeo, che P aure , e ìl vento 
Sappia frenare , e fchiantar felve , e fafft , 
Far lenti i Fiumi , e docile ogni Armento . 

E firn- 
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E fempre al fuon di quefta lira udrafft 
Far eco ogni antro , e attoniti 'verranno 
Lenti fegnando , e Fauni , e Ninfe i paffì, 

£ pompe, e no^Ts celebrar s'udranno 
in qitefio vario fitte , in faccia a cai 
Tutte r altre beitele indietro vanno . 

Ricco farà fenz^a cercar C altrui 
L' li alo ingegno , e gli offriranno a gara 
Saffo i fuot verff, e Macreonte t fui. 

E /frapperà di mano a morte avara 
Le ftie prede ; eternando il nome , e i pregi 
Di quei , che nel morir fama ri/chiara . 

Con qitifte illu/ìri Epigrafe fi fregi 
Il nome degli Eroi ; ne ornar poteo 
Mai miglior ferto imperatori , r Regi, 

Mole più bella , che jirtemifìa feo 
M Re di Caria ; e guiderdon pile pio , 
Che efferfe Dido al cener di Sicheo . 

Qual altro fuon , che da tal fonte ufiio 
Madrigale , Epigramma , Ode , o Sonetto , 
Sia fempre a si bel fonte eguale il Rio . 

Ognun di quefti fùtP ipffo oggetto 
Sudi egualmente , e fienda /' anca , e i fianchi 
Per empier tutto di Procufie il letto . 

In 
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In sì lei corpo nuli* avanz*i y o manchi , 

' AS F occhio , ci'.* mirarlo fi conduce , 
In parte alcuna di mirar fi fianchi . 

Grandezza , e verità trovi per Duce ; 
Trovi che un faggio Sole in dì fereno 
Con legge ugual diflribttì la luce . 

Tutto è pien d' armonia; t? effa è ripieno 
Il Mondo, e la Na.ura fi rifente 
S' ode al di fuor quel fuon y che nutre in feno 

Rifponder dolce al dolce urto fi fente, 
Quale a unifona corda allor clf ì tocca 
V altra rifponde , e in fimtl fuon confente . 

Quejla le lingue avviva in ogni bocca; 
E la grande armonia , che il Mondo regge , 
Da} di lei fen per ogni via trabocca , 

Ogni efempio , o precetto a chi lo legge 
£' pronto, e chiaro, fe natura il detta; 
Diffìcile dlvien tofio eh* è legge. 

Quindi fi in poche leggi appar rifretta 
Quejl'arte, e vuolfì altro Maejìro, o [cuoia 
Altri fiegua il fu' iftinto , e la perfetta 
Sappia trovar . Quefi' <? /' magia fila . 



I SO- 



I SOGNI DE' FILOSOFI 

CANTO. 

c . ) 

Q^^l^ Mmenfo Iddio, che in tante opre flupende, 
|Mm|}M Stupendo , e incomprcnfibile ti mojìri . 
|gj|!j|||fi iSV qualche oggetto or menomar più fi rende 



_ _ ùfefio alia mente, e ai [enfi nofiri; 
Pur fempre più fi Sìudia , e men i intende , 
Che il più fempre nafcondi , e il men dimofiri ; 
Son fei mil' anni , che la mente umana 
M fin proyofto agogna , e ? allontana . 
( » ) 

jibiffa inaccejjibile ài luce , 
Dt pietà , di potenza ; e perchè mai 

Fot- 
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/V/e i&jio ci [finge , f « conduce 
A veder ciò , e/;? guardo è lungi affai ! 
Nè te , mp /f o/'rtf f Maejiro , o Z>«« 
Spiegar mi fa : Mancan la face , e i rat 
L'ordine a penetrare, in cui Tu fri, 
E in cui fempre ripoji, e fempre crei. 

C 3 ) 

Qjeefìo è certo quel pejjh.no Mcjìicro , 
Che delti ali' uom p:r fuo piacere , e pena ; 
Di raggirarft per cercare il vero 
In sì lunga d'errori ampia catena . 
Studia le flelle , e il Sol nelC Emisfero , 
E analizza la luce alma , e frena , 
Mi fura ti del, la Terra, e gli Elementi , 
E il mormorar dei turbini , e dei venti . 
1 4 ) 

Si feopriran tutte le terre , e i mari ; 
Ma il Mar delle feienz^e è fenia fponde , 
S' avvien che qualche seffiro il ri/chiarì , 
Nutrì' Euro fftnge le frenetica' onde % 
Talché fempre cruccio fa , e ignoto al pari 
Eolo lo rende , ed ogni riva afeonde . 
E il naufrago intelletto un foglio infido 
Abbraccia , c crede d'afferrare il lido. 

E ciò, 
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C i 3 

E ciò , c/jc ver gli apparvi iridi rigetta , 
£ «» »aci7o immaginar /' «Aro diflrugge . 
jiriftotti, Platone, e ogni alerà fetta 
Muore, e rinafee ; w« nuovo oblìo già ftrugge 
Scoto , ff Cadendo ; aaco il fuo fine affitta 
Ogni Filofofia, che in duglia fugge i 
-briglia, che tanti ingegni accoglie, e ruma, 
V iftejfa forte avrà d" jttene , e Roma, 

( 6 ) 

Che pria d'dfene, e Roma ebbe il natale 
In Siria, in Perfìa, anzj col Mondo nacque. 
Per lei moftrò quanto fa ardito, e frale 
Nojiro intelletto, e di volar gli piacque , 
Ove nemmeno i venti impennan l* ale; 
Ma fempre Icaro imbelle in mar fi giacque, 
jirdt , fcriffe , invento ; quinci ben fpejfo 
Qjtal tempo edace divorò fe ftefo , 
( 7 ; 

Sogna P Epicureo diletto , e fpeme , 
E nel mar di delizie urta la /penda ; 
Nuota nel golfo dei piaceri , e teme , 
Che il zefiro gli manchi , o fugga P onda ; 
Recangli Autunno , e Primavera il feme 
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£ ('/ _/> »«o o»m/ slagione , e»if r feconda ; 
CU ojfron le gratie gii Arabi profumi , 
^mar # Nettare dei Numi. 

( s ) 

Ma presto vede impallidir P Aurora , 
Cbinarfi i gigli , e inaridir le rofi; 
Sparve il piacere , e mentre parla allora 
Fra il fm che giugno , e fra C oblio s" afeofe . 
£ nato appena, il tempo lo divora, 
Cangia afpetto, e ti fàpor muta alle cofe. 
Torpido allor dal feto letargo infarto 
Chiede foccorfo alla virtù : ma invano. 
C 9 ) 

Vedi or lo Stoico, e di Zenon la fetta, 
Che tuoni contempla, e i miferi annali. 
Nafce povero , ci dice ; e il cibo afpctta 
Dal fuo fudor, che ci fa tutti eguali. 
Quindi nafce t ' indajìria , e quejla alletta 
A toglier la cagion dei nofiri mali . 
Cosi negli altri il mio -vigor fi fpande 
E per mutuo foccorfo ognuno è grande . 
C .0 ) 

Ma tielfonor, nella virtù quel bene 
Ripone , end' è felice il Saggio fola ; 



E d' onde ogni gran fatto al Mondo avviene, 
Che in ogni età porta la Fama a 'volo. 
Ma fianco ti Saggio ancor d'inulti /pene 
Frova di premio in vece affanno , e duolo ; 
Che i gran nomi ben fpefo, e le grand 7 opre, 
Calunnia , o invidia , o povertà ricopre . 
( u ) 

Qui finifee lo Stoico , e qui favella 
il Platonico ardito . Ergi o mortale 
Lo [guardo al Cieli Nella natia fi* fi ella 
l'offre Reltgìon premio immortale. 
Qui r' affetta la luce, e <jttì t'appella 
Eterno ben dal tuo caduco , e frale . 
Ma che pub falfo culto , e fc Pagana ? 
Languore accrefee , e cecità non fina . 
( <* ) 

Così fi perde , meditando il fìtte , 
Nojìro intelletto, e il ben, che non arriva. 
Qttal Nocchier , che fra i venti , e fra le brine 
Non forge mai la defata riva . 
Erra ancor piti, Coltre V uman conj.ne 
La luce offerva , e cane il Sol F avvivai 
Guai divicn C aria rarefatta , e quale 
Se in vapor fi converte, e in alto fale. 

E i Ciò 
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< 1J ) 

Ciò , eh' è contradittorh in lui /' , 
/» lui j* accoppia , f *7/ /<* /f ne , e manto . 
U adtijìo e il giel , l' ombra e la luce in una 
Sede fi ftanno , e /' acqua al fuoco è accanto . 
Tutto ardifee [piegar i miglior fortuna 
Soi/pr: ha s fi otticn di novitadc il vanto ; 
E tante idee nate , e fepolte inferno 
Dal corto nastro imaginare han fame. 

Ma pur feufabit è [e tanto ardifee ! 
E' la Divinità , che dentro il muove ; 
E' la Divinità , che tanti umfee 
Eterni oggetti , e meraviglie piove . 
Quindi anco il volgo sin pi do ammutifee , 
E r Etnico infedel feorge il fuo Giove , 
E il Rcge , e la Città pojla in rivolta , 
Perciò ricorre al Saggio , e il Saggio a/colta. 
( .5 ) 

hi quefo audace Secolo orgogliofi 
JYicn vile è /' ignoranza , e pregio acquila . 
Il Saggio , il filo Saggio è perig/iofi, 
E al ver fa guerra , e fol verace è in viffia , 
.D' ogni arte , e d' agii' imaginc il ripofo 
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Turba, e col fuo garrir luna contri fia j 
£ 4 ^;;e/o uo^e fol P ingorde brame , 
Di ridar tulio a un l'irromfmo infame . 
C ■« ) 

La Crìtica inquieta apre il /intiero 
Al fuo perpetuo dubitar fatale : 
Oucp' arte , nata fol per guida al vero 
M -ver contrada, e ogni gran torre affale. 
Ogni libro , e Scrittor vecchio , e fìmero , 
Cui diede lunga età fama immortale , 
All' afpra fua cenfura al fin pur cede , 
Ne al Giudice , ne al Reo più non fi crede . 
{ 17 ) 

Ove non è t'ha da trovar P errore; 
Jz alme» di dubbio ha da vepre il manto. 
Ciò /rafia fol, pereti" ogni idea migliate 
Ogni robuflo Autor perda il fuo vanto , 
Se varia tempo , o loco , // fuo rigore , 
Tutto dijìrugge , e ogni edificio è infranto . 
Arte di consertare e di parole, 
Che i nembi , e C ombre ancor trova nel Sok_. 
( is ) 

Queffarte perigliofa è fempre in mano 
Di chi tanta ne abufa , e C imperverft . 

B 
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£i col perpetuo contradire infuno \ 
Meaele ogni verità di dubbj afperfa. 
11 vario jlil degli Scrittori , il vano 
Silenzio loro , ogni incertezza avverfa 
Sempre il vero abbagliò ; Cosi proferire 
Ciò chi la /aera antichità ci Affé. 

[ 19) 

ìfpìdo Mifantrcpo in noi non mira 
Miro che vizjj , e nella mente umana 
Altro che errori . Contr* al buon 1' adira , 
latto è difetto, 0 dibo!ez,t^a infuna: 
Nei riprefi delirj cfjò delira , 
Mentre dal dritto calle i allontana . 
Vacillo forfè , e quafi dubbia apparve 

V ijhjja Santa Pi fra tante larve. 

c 10 ) 

£ par da tanfi Secoli fùfjìfte 

V innocente , e ficura Navicella , 
Che fempre feoffa dalle nere , e trijìe 
Onde agitata pili, fempre è pm bella, 
■Anji efital foglio in mar l' alga , e le mi/le 
Spume rigetta della rea procella, 

E ogni naufrago legno iti sì rabbiofò 
Pelago trova iti lei calmai e rifofò. 

De 
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Degli tutori il ftknzjo nulla /riduce , 
E nuli' aff-'rm i , e nulla nega ; eppure 
Gli nomili i a dubitar fempre conduce. 
S' ajconde il ver fra incerte prove , e ofeure , 
E un qualche vero in ogni idea traluce ^ 
Talché j' Monda fol di conìetture . 
E in si lunga di fiudj avida gara 
Solo a negar , filo a garrir i impara. 

JSlè quefto fol nelle fcienie accade 
Metajìfìcbe , e aprane : ogni arte ancora 
Soffre f ijieflo mal. Per quante firade 
La Rettorica errar/do ti cria / infiora ! 
Queff arte , che diletta , e perfuade , 
Or nel fublime ama il fuo bello , ed ora 
■h>el facile , ed incolto . filtri diletta , 
Quello jlejjo penfier , eh'' altri rigetta . 

< 15 ) 

La Storia, e il fatto ancora è contradetto. 
Si cerca il primo dutor , eh' a noi lo fcriffe : 
E benché mille poi f abbian pur detto , 
Quel fol e' attende , che in quel tempo vijfe . 
Bajla fra qualche errar render fofpetto 



Qjtel primo ; ogni altro in lui cadde , e /' affijfc . 
Mille combatte in audio, a cui fa guerra , 
E f abbatte , e eoi tronco i rami atterra . 

Giudizio incerto ancora , è il vario pile 
Che negli altri s'oferva . Un libro iileffo 
ì? vario , e non è fempre a fe fonile ; 
E t fuoi modi un Pittar cangia ben fpe fo : 
Eucnarruoti fcolpì franco, e gentile 
Le Statue fue , ci' anco alle Greche appreffo 
Greche apparvero altrui ; Stgùnio un fhritto 
Fece, che a Tullio fu dagli altri aferitto. 

Gli Jìudj non dirò dubbj \ a fallaci , 
Ma o fallaci fon* efjì, o fembran tali 
Pel dìverfo penfar dei /or ftguacì . 
Onnipotente iddio , che fra i Mortali 
Due volti fra 'or fimili , e veraci 
Giammai formaci : eppur più difegaali , 
Più dirimili ancor, che non fin auefi , 
GF intelletti dell' uom formar fapcjli . 

( 16 ) 

^4 un pacifico Re /' altro fuccede , 
Che fot di Marte il ftton guerriero afcolta. 

Dai 



Dm Regni fuoi quei non rivoi/i il piede ' 
'jVè dalla Regia infra i Te/ori involta. 
Quefii nel Regno [ito mifir fi crede , 
freme , e gli fiali ali mi foni in rivolta . 
Così il Aondo al cangiar di chi governa 
CU (iudj fuot , le fue vicende alterna . 



La dotta Europa e piti infelice affai 

Affrica, e d'Afta. iVe* fuoì campi fcempio 
Sempre è di Alarle; riè di Giano mai 
Jn lei fi chiude il fangttimfo Tempio. 
Aia le forclle fue di pace ai rat 
D'un viver piii tranquillo anno re/èmpio, 
E America conofee t danni fùoi 
Sol daW avara abilità di noi . 

( it ) 

Magnanimo , e infelice MottZJtmA 
Desinato a provar P Jfpana rabbia ì 
Quanto [angue dei tuoi C alga e la [puma 
Tmfe del mar. La Mefjicana fabbia 
D' in fe polli cadaveri ancor fuma. 
Così il Perii , e la florida, e quant abbia \ 
f Ame- 
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America di grande , ancor P ingorda 
Sete d 1 Europa , e ì danni fuoi ricorda . 

( >9 ) 

QuesT ìflefo difordìnt fi mira 
Jn ogni filofofica famiglia > 
Sempre in fiflemi y e macchine s 1 aggira , 
.ZVf un 1 idea t nè un penfìey F altro famiglia. 
Ciò eh' altri diffe a contr adiri a/pira , 
E alla Madre infoltì) fempre la Figlia : 
E come fluol di belve e morde e freme 
Ancorché viva in chiufa gabbia infume , 

(30 

forfè quefF e queW armonia di/corde 
Bella al totale , e in fe reca /pavento ; 
E che come al toccar di varie corde 
Forma mufsea mano un fai concento ; 
O come fajp ogni Ragion concorde 
Fra il perpetuo altercar et ogni elemento ; 
Cosi fra tante avverfitadi un bene , 
E un perfetto total forfè ne avviene . 

Ma 
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Ma quefto bene uni-verfal per noi 
£' unfomma mali Tutto rivolge il Mondo. 
Non fi ravvi fa più ni il pria , ni il poi ; 
Un abijjò di tenebre profondo 
Il tutto afeonde ; uccide i parti fuoi 
Ogni mente , che forfè tn Jlil giocondo 
In fuon fublime , e con perpetua vena 
Ornerebbe ? Jfcrea campagna amena . 

La natura imitar meglio faria 
Favole immaginando , e co/è nuove 
in mufica, in pittura, e poefia, 

. E non tante inventare incerte prove , 
Sol atte ad ofeurar il ver qual fia ; 
Che mentre il Saggio cgnì argomento muove , 
Per difeoprir la fimplice natura, 
Di nembi , e di pallor P adombra , e ofeura 

( 3} ) 

Sacri Poeti y avventuro/i ingegni y 
Cui vibra fuoco eterno il Divin raggio ; 
Voi dipnguetc del buon gufo i fegni 

f i Per 



Per voi fifa comma ogni linguaggio ; 
Che per udirne i pregj in altri Regni 
S'impara, e ovunque accolto ei fa paff aggio; 
Ne dì fu gran Minijtro , ne Oratore , 
CI? ebrìo non f offe di Febeo furore . 

: 34) 

Giungati poeti altri fiudj a tal certezsia, 
O a tal diletto almen . Sogna , è vaneggia 
V anima , in quefli a delirare avvezza , 
£ vuol, che ai fogni fuoi fede fi deggia . 
Vanta con filofifca fierezza 
Vero , la denfa nebbia , in cui paffeggia ; 
E per meglio acquiftar credenza , e fama 
Le fue chimere efperimento chiama . 

(35) 

Oh di pronta caduta , e di rovina 
Strabocchevole orgoglio , indiato , e fegno ! 
Oh indizio egual di povertà vicina 
Malnata ambizione , e luffa indegno ! 
Fin dove andrà la mente libertina 
Tanti fpettri a formar ? V umano ingegno 
D' ogni ombra formerà fempre un fijl" m a , 
Che appena nato, aliar vacilla, e trema? 
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( 3<l ) 

Cosi difitufe ogni r&bujio impero 
II lup; e il fer.no, e la •oirtudt tftìnfì. 
Roma depoft il fuo valor primiero 
Dopo che i Re di Libia , e d" sifia vìnfe , 
Coli' oro il genio ancor prefe flranìero , 
E 1* ofiro ( d'armi in vece ) e il biffo cinfe, 
Non fa cast neW età £ oro antica , 
QuancC era alla virtù /' indujìria amica. 

( tri 

jìllav dal campo , e dall' aratro a Roma 
il Confale fi fcielfe , e il Dittatore . 
Di polue afperfa , e di fudor la chioma 
Reco quefli in Senato, e n" ebbe onore , 
La nemica baldanza a render doma 
Giva cosi quel privino valore; 
Si noman dalla terra , e da' fuoi doni 
Fabii, Vitella, Squilli, Eia, e Fifoni. 

( 3* ) 

Or godi umano orgoglio il dolce frutto 
Di tua licenza : ecco fra i dubbj afcofa 
La tua nemica verità . per tutto 
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paleggia r ignoranza , e non fi pofit 

finché quella , e fi fi-fa abbia distrutto . 

Segni pur C ignoranza , e baldanzjofa 

De' profetili faci fi vanti , e rida , 

E ognun 'fé ftcjj'o applauda , e ognun decìda , 

( J9) 

Molti, a cui f alma è un pefo , il corpo filo 
Penfitno a coltivar ; Info , e piacere 
Son la fua cura , e mai da quello fuolo , 
Ni mai fuor dì ft Jìefì un fot pen fiere 
Seppero aizzar . Otte fio è il più folto fuolo 
Ignaro del fuo ben del fio dovere > 
Cui la vita , e la morte , il dir degg" io , 
Pafa egualmente in fimpiterno oblio . 

t 40 ) 

A eflinguer la virtù bacava in terra 
La gola, H fanno , e il nostro umano orgoglio, 
E perchè la ragione in civil guerra 
M ribelle defio cede/e il foglio . 
Ma poiché la ragion fi fiejja atterra, 
Per lei più non rimane argine , o fioglio ; 
Da' fuoì nemici, e da fe fifa è vinta, 
E torpida rìman , fi non ejìinta. Deb 
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( 4i ) 

Deb , fi fpcrar fi pub , quel giorno arrivi 
Ch'oltre ai costumi , i penfieri emendi ì 

Tu , Jrf»/'* Fi» , ci? co/ r«o lame avvivi 
Ogni mtnle , e nel cuor penetri , e fendi , 
Con tuo decreto , e di tua man lo ferivi , 
Un tanto errore a diffidare attendi ; 
Che fe colpa non è , fi turba almeno 
Per lui la pace , e /' armonia vien meno . 

1 41 ) 

Fuggi FozJo, 0 Mortai , ma cerca il poco , 
£ ficuro faper : d.ffictl cofa 
£' di fe giudicar ; facile , e gioco 
£' /7 configliar altrui; f ombra e più afeofa; 
Più lmmenfo è Dio , e poi più grande è il loco ; 
Più veloce è il penfier , ni mai fi pofa ; 
Più certa e inevitabile e la morte ; 
Più faggio è il tempo , e povertà il più forte. 

Uj ) 

Quejìi , 0 fìmili a quefrt , i Dogmi fino , 
Che del bramato bene un tardo raggio 
Recar ci panno; e quefìo è il fimmo dono 



Cti 1 ebbe Ad Cerno /no Socrate il Saggio . 
Fgli i FìJjcÌ arcarti in abbandono 
Lafciando ; a qticjìi fi! die fide, e omaggio , 
Con qtteft kcolti , td aridi Frectttt 
Séppe filmare i fuot cofrimi, e i detti. 
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CANTO 

Sulla Natura degli Animali. 



i ■ ) 

Efoe , canto di vói, che ejaetta t erra , 
Come l' Uomo abitate , f alta fcr ulte ; 
Che in bofehi , o in mar vivete, o che /otterrà 
Volgete un corpi piti tranquillo , e mite i 
Che quanto ha il Mondo , e fitto il del fi ferra 
Chete ojjervate , e indifferenti udite ; 
E che del gran Fattore in ogni parte 
Mojlrate al Mondo il magifierto , e /* arte . 

G Infal- 




Infallibile Roma , a cui la vita , 

Gli fiudj miei, le mie foiìanz.e offerjì , 
' Quefio ft(lema emenda ; e fe fmarrita 
Trovi mia Mufa infra P errar dei verfi, 
Refi ( benché noi creda ) effa bandita , 
Efft refìina pur d" oblia cofperji; 
Poiché ciò , che decidi , e che a te piace , 

10 pure accetto , e credo fol verace . 

Dife Porfirio , che le Belve fono , 
E di linguaggio, e di ragion capaci, 
Elt'ano il dijjc pur ! Conobbe il fuono , 
Diflinfc t moti infra di lor loquaci. 

11 difero tanti altri , a cui fe dono 
Iddìo di chiari lumi , e non fallaci . 

E /' Uomo in general P a/colta , e vede , 
Ma nega il fatto , e ai fenfi fuoi non crede . 

( 4 ) 

Vede formati d'un egual lavoro 
E gambe , e nafo , e orecchie , e bocca , e dentk 
Ma crede molto giudicar di loro, 
Se le giudica automati, e vìventi . 
E con Cartefio fuo Rima decoro 

Dir- 
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Dirlo , ma non fiar crederlo alle genti : 
Che di tanti , a cui dircelo è piaciuto , ' 
Tenfo., che uerun mai F abbia creduto. 

( % ì 

E non avvicn, che qual fiucco 'vitale 
Dall' ime all' alte parti fi conduce ; 
E nei -virgulti , mentre in alto fiale 
Vegeta fio'.o , e vita fai produce . 
Ma perciò il Bruto chtamafi Animale , 
Che il fienfio in ejfo , et' Anima traluce . 
Si penfia il Saggio ; e in credere altrimenti 
Oltraggiar crederci f Onnipofiente . 

( & ì 

Che non che i Bruti , può animare i fiaffi , 
E può fipirare in auei ragione ancora : 

perciò ? Alma lor giammai ti 'ir affi , 
Che immortai fia , o che con lor non muora ; 
Ma che ai fuperni ficanni non trapafii 
Da Dio legata a una mortai dimora; 
Tanta ì P Onnipotenza ! E così refia 
Con tal di-verfità più manifefla . 

( 7 ) 

Altrimenti , perchè quel fienfo iftejfo 
GCiflcffì effetti, in lor produr non dee? 

gì Per- 



Perchè r oggetto , che all' interno è mefio 
Chiare non produrrà le ifiefe idee ì 
Seme il Bruto al fuofin,fe è lungi, o apprefh , 
E diftinguc il fapor , fi mangia o bee . 
Sente , e fenfa ogni belva , e veggio il Cane , 
Che ove ha cibo miglior non cura il pane . 

(8) 

Ragion ragione in lui /cargo, e penftero , 
E ragiona ogni Bruto in /ita bifigna ; 
Fugg* 'l ? er 'gl'°* e fantina il fenticro , 
E al fin propofio indufiremente agogna : 
La/èia il cibo fallace , e cerca il vero , 
£ par , che in qualche cafo abbia vergogna : 
Volge i pajji, erge il pie, dirìge il cuore 
Fido alla volontà de! ftto Signore . 

c ») 

Quefta è fua legge , e C altra è il cibo , o fono 
Forfè entrambi una legge . In lui comprende 
Di tutto il viver fuo l* intiero dono , 
£ a viver /ilo, e ad obbedire attende , 
Dell' umana favella a/colta il fuono , 
E fe il chiama , o fe il caccia et bene intende i 
Inferiore alC XJom , fugge ti periglio , 
Ma tutto e fedeltà , tutto è confìglio. 
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t "> ) 

2f/ rifponde Carte/io . ^?«fo f ^»*y?t) , 
Qucfia è fame , tèe // wwou? , e non fa come . 
l-'ilo/ofo mefchin; fogni , o fa defio , 
Che dette cofe a noi confondi il home ? 
Dunque e ifiinto anco in me, fe lieto, o mefio 
Di mia forte infedel fifingo la chioma; 
Dunque iffinto è fonar, la fe ,la /pene, 
E tutto ciò, che a bene oprar conviene. 
( i' ) 

jfnzJ per fola ifiinto ogni mortale 
jigifce , e quefio ifiinto è fame fòla; 
Ter quefia ardito , ogni periglio affale , 
Errando lungi , e al patrio fuol invola j 
féltri per qucfia ai venti impenna P ale 
E fpera , e in mar crucciofo fi confola j 
Ter qutfia afctnde la montagna jlfcrea , 
O bagna di fudor la polve Elea . 

C ) 

Dunque ifiinto è ogni cofa ! E* un fòl desio 
Che ogni vivente incoraggi fce , e muove ; 
£* un' alma , che nell'uomo ha jofia Iddio: 
E ancor nei Bruti ,e non P ha fotta altrove . 
Jn quello appare un traboccante rio , 
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E in qstejli la ragione a jtillc piove: 
yinzj dirò , che in quella è un vaflo mare , 
E /car/a in queftt, e femiviva appare. 
( '3 ) 

Ala anco quella ì ragion ! Lo dice il grande 
Opificio dei /in/i uguale in noi ; 
J mufioli , le membra , e le ammirande 
Fibre , e li più ammirandi effetti fuoi ; 
Il circolo del /angue , chi fi /pandi 
In ogni -vena , in ogni arteria , e poi 
jinima sì quel ragionevoP Ente , 
Che quafì, come noi, di/lingue , e /ènte . 

E come in ben ornata galleria 
La prima occhiata*, contemplar non ba/la^ 
Quanto di egregj quadri ìlluflre fia , 
E le opre , ond 7 è sì Marjio/a , e vafla ; 
Cast la più perfetta jìnattmi.* 
Saper non può dopo aver tronca , e gua/la 
Del Bruto imbelle ogni fluperida parte 
L'opre di Dio sì ben di/pojte, c /parte. 
( '5 ) 

Quindi è, che come noi dorme, e fi dcfla, 
Sogna , ama , teme s a/colta , odia , e t' adira , 
Corre 
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Corre al piacere , al perigliar s' arreffa, 
Mia pace difpofco , e pronto all' ira . 
Soffre quafi egualmente la tempefta 
Dell' appetito reo, che in noi i aggira , 
Tutto ribolle in lui ; rivolge il piede 
Ove fa d'uopo; efamina , antivede . 

C lé ) 

£ tanti fra i quadrupedi , ed augelli , 
Pria che il Ciel r amoreggi , o che s ì o/euri , 
Prevcdon la tempefla j e li jìornelli 
-A fìttolo , a ftuol feorgon glt ameni , e puri 
Pafihi, e dall'alte nubi agili in quelli 
Si pìomban , prevedendo i dì futuri , 
£ co' fuoi doni affatto non fi fianca 
Natura in lor , fe in altre partì manca. 

< .7) 

Dal fatto , altri convinto accorda al Cane , 
Accorda all' Elefante alma, e penfiero; 
Ma il niega a ogni altra Belva , che rimane 
Un corpo mene , e un meccanifmo intero . 
Crede [al ciò, che ofierva, e crede fìrane 
Tant" altre maraviglie , e impugna il vero : 
Impugna il ver , perchè non lo comprende, 
E in quel? ancor C Onnipotenza, offende , 

Se 



< .8 ) 

Se fembra a noi, che meno finta, o penfi 
Un Infetto d'un Cune, e eF un Infetto 

V Ojlrica meno fìnta, e fernet [enfi 
11 Pelilo raffembri al fìto cofpetro ; 
j4vvien -- ciò , perchè ignori a noi gli intenfì 
Segreti fon di queli' informe oggetto ; 

E avvten ciò , perchè a noi reflan cenfufe 

V opre Divine in guifa tal diffufi . 

Perfettamente agifee ognun di loro , 
Perfettamente al cafo fìio prevede. 
Chi dirà che più egregio il fio lavoro 
& s4[e può far , che ogni fnczjja eccede? 
Delle Formiche, e degli augelli il coro 
Del verno accorre ai cafi , e gli prevede , 
Giagne topJo al fublime il lor talento , 
£ r Uom giugne al fublime a paffo Unto . 

( :o ) 

Ode , e vede la mente : effa difeerne , 
Efa diflingue, e fepara gli oggetti : 
Là fceglte il buon, fe fugge il reo; le interne 
Sue forzjt fon, che muovono gii affetti. 
Fuor di hi tutto è nebbia ; e notti eterne 



'Annoi mortali, e avrian gli fpirt i delti. 
E poiché l' alma dal fuo frale è fciolta , 
Nì t'occhio vede , ni l'orecchio afcolla. 
c » ) 

Cos'i ragion mi dice , e così penfo 
finché, ragion contraria altro non dica ; 
Ma non v' è luce , che mi tolga il derifo 
Nembo , che m' affiderà in piaggia api- tea : 
£ quinci veggo , che ove è vita e [enfi , 
E che fra ifenft l' alma fi nutrica ; 
Mofa dai ftnft P alma fi difpone 
All'opre; e dove è l'alma, ivi è ragione. 
( » ) 

Struggi dunque , o mortale , annichili fei 
Quefia fpecie innocente , e a te fimile : 
horfe avverrà, che fiamma rea fi flrifci 
Sulle tue chiome , e fia di lei più vile . 
E fe fuor del bifogno incrude li fc i , 
S'imponga a te lo fiato fuo fervile , 
Sarà forfè il fuo regno mglonofo; 
Ma tutto fpirerà pace , e ripofo. 

t '3 ) 

Ma nò : Seguiti pur Santa Natura 
Le immutabili fine provide leggi ! 
Regna, o mortai, ma i paffì tuoi thifur*, 
a ' H E tcn 
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£ con umanità governa , e reggi ; 
Nè avvenga pi» , che fiera Doglia o impura , 
Quefla imagine tua fpreZjzJ o dileggi . 
Al buon Padre Noe così preferire 
iddio , e a't figli fuoi così pur dijfe , 

Che fe in tal famigli an-ia ancor ti vanti 
£>' avere in te degli Angeli l'imago. 
Ri/pondo è ver : ma troppo a noi di fanti 
J fegni fon d" un paragon fi vago : 
Volere ajjòmigliar gli uomini ai Santi , 
Peggio è , che afbmigltar Roma , e Cartago . 
Vivono in quejio Mondo uomini, e fiere, 
£ i Santi fin nelle Celefii Sfere . 

( ij ) 

Tocca a te ef abitar qitejP empio bofeo ; . 
Tal' è pel tuo fèmpre peggior cofume . 
Scema la vita; e l'Uom, s'io ben conofeo , 
Men di pria divieti faggio, e fin prefume. 
Tutto tende al fuo fin: L'atre e più fofico , 
£ fin del Sole infievolire il lume s 
Perde Natura il fuo faper profondo , 
£ dai cardini fuoi fi muove il Mondo , 
( *s 1 

Più Jìei fimily quanto più fiei vicina 

Al 



Al muto gregge. Ah perchè muto il diffì? 

Ei parla ; e fe non /piega il fuo dejfino , 

Eterna legge dai profondi abtfjì 

Volle così . Cosi il voler Divino 

A noflre menti ha i limici prejìfjì; 

Che quanto il parlar noflro è ignoto a lui , 

Tanto Jta la fua lingua ignota a nui . 

C w ) ■ 

Più che /' Etrufco 4 e il Punico linguaggio 
Non v' è in terra chi il fappia , o che r imiti > 
E non e come in Afa a far viaggio , 
Che il ragionar di quegli effranei liti 
Mi /piegherà qua/che Perito, o Saggio; 
Talch' anco agli altri io pur P infegm ,o additi , 
Ma è piìt facil a noi giungere in Cielo , 
Che fqaarciar qucfto impenetraùil velo. 
( is ) 

E come nella Torre di Babelle 
Non trovofp Maejlro , ne alfabeto , 
Che facefj'e fra loro intender quelle 
Genti , che contro il naturai divieto 
Ofaron di poggiar fino alle Stelle i 
Cosi ejìfle fra noi l'altro decreto, 
Del Bruto , e /' Vom fra i fempiterni guai , 
Di udir fi fempre , e non intender mai . 

h 2 Cer- 



ivi 

Certo è , che un dotto Precettar fagacc 
Jnfcgnar mi potrà F Indo , e J* yirmeno . 
Sen&a ciò , panni udir l' Qrfo loquace , 
O un njoflro m lor <T Orientai terreno ; 
0 una Cornacchia, o qualche uccel vorace, 
0 qualche altro animai, che morde il freno . 
Seri&a ciò , bela il Turco , urla il Normanno , 
Latra il Tedcfco , e fidila il Britanno . 
( pì 

Bafta , che un tal linguaggio fia pale/e 
Fra lor ; come fra noi pale fé è il noftro . 
Narran fra lor le paci, e le contefe 
Scazza ferino, e firr£ opera efmchioftros 
Quali alle infìdie umane abbian difefe 
L' augello , il pefee , e ancor di Libia il mofiro. 
Se ruggtfie il Leon , ftragi minaccia , 
Se urla languente, la febbre F agghiaccia, 

(.!>) I 

E fe urla il Lupo , eflermina F armento , 
J'arj i bifigni , e -varie fin le voci i 
Non conofeo altro , fc quei fuoni io fento , 
Se corti o lunghi fin , lenti o veloci . 
Nuli' altro fi di quel diverfi accento , 
Eppur fi, che la Vacca, o molli o atroci 
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Siano quei fuoni, or cerca il Toro, or" ama' 
Or chiede il pafto, ora il Vitello chiama. 

( 3» ) 

Con tai diverfi fuonì ogni altra fiera 
1 fimi compagni , o ìntim ori/ce , o incita , 
Chiama al mattino ai pafcoli , e la fera 
Con altro fuono a rìpofare invita . 
La pecorella per tornar dot? era , 
Lungi fa udir , fe pafee , o S è fmarrita , 
Eppure ogni animale a quelle note 
S* erge ficuro , e per oprar fi /quote . 

( 3! > 

Ma non pochi fra noi , ficcarne è fritto (*) , 
Del linguaggio Brutale efperti furo : 
Melampo il Greco, e Apollonio a" Egitto , 
E genti intiere tifar quel (enfio ofeuro . 
Gli Elefanti , che in bellico conf itto 
Efpongouo in fe ftejji un falda muro , 
Tartan fra lori GP intende , e in lor favella 
Secondo i c a fi il Domai or gli appella, 
t ») 

E da lungi comprende il Cacciatore 
Del fuo Cane i latrati ; e fe la preda 

Rin- 

(*) CaBo l'opri Eliino, Htfir, AmiTUttam , mila I ; rcfnioiie rimnin; v,i.,m;., 
Txtfi, , e J filila*, c fino Nazioni Intiere inltlJigtnti di quel iinguiggis. 



S/ntraccia , o fe perdutone F odore , 

L'abbia fmanit* , o da -vicin la 'veda. 

Così il Bifolco il Bue ; cosi il Fattore 

Vignetta intendi, e d'uopo è che le creda. 

Gli Auguri antichi flimaron verace 

Dei Corvi, e d'altri Anelli il fuori loquace. 

t J5 ) 

AnZjì /' i/fejfo Corvo, e il Pappagallo 
Si fa loquace , ed era muto , e cheto . 
E come mottra ti limpido cri/la/lo 

■ Le eterne idee ; cosi fetida divieto 
Scala menzogna , e fctizJ andare in fallo , 
Vi narra della C.tfa ogni fegrclo, 
E la Erocuta , o f Hyena Africana (*) 
Si fpi'ga da fi fiefa in voce umana . 

( !6 ) 

E il feroce Mafiin nel? ampia arena, 
Quando attaccato al Bue, lo sbrana, o incita, 
E or F orecchio gli fere , ed or la fchnna; 
Se ode il Padron , che a ripofar lo invira , 
Topo giace , e s'umilia, e l'ira ajfrena, 
E fe di nuovo a lui la preda addita , 
S'erge di nuovo; e ad ogni moto intento 
Ora è pronto al ripofo, ora al cimento. 

(•) Plin. lìb. t. Cip. so. ^ 



4( lxiii )8» 

( ì? ) ■ I" 

£J oj»i altro animai conofce bene , 
Se il Fadron l' rf^tvi^,* , o fe lo [grida ; 
Se quella voce dall'amor ne viene, 
O Je dall' ira , e ai fegni fuoi fi fida :, 
Fi/o dei benefit fi {avviene , 
Ne macchia il cuor £ impura veglia , o infida; 
iVè mai contro deli'' Vom fi volge irato , 
Se non che per di f e fa , e provocato. 

CjS) 

E pria che furibondo fi rifènta , 
Cena ogni f campo , e fugge, e muta albergo; 
Ma fe altro apio non nman, / avventa 
Cieco di rabbia , e più non volge il tergo ; 
E fin che in lui Jpirto vital fi fenta 
Sue forz* adopra , e ne fa feudo, e usbergo ; 
E ben conofee , e franco s' ajjìcura 
Sì* quella feria , che gli diè natura . 

( }9 ) 

JJ jingue il veleno , /'/ Move adopra il corno , 
CU artigli il Fardo , ed il Cinghiai la z,anna, 
L'unghie il Leon, che intimorir d'intorno 
Fa l" Armento, e il Fafìor nella capanna. 
Il Falco il roflro adunco, oneT è si adorno, 
La Lepre il corfo , onde a fuggir s 1 affanna . 

J de»- 
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1 denti il Lupo, e t denti, e le unghie C Orfo, 
L qua/i ogni Altra Belva adopra ti morfo . 

t 40 ) 

Ma e più mite dell'Uomo, in cui prevale 
Colla maggior ragione odio maggiore . 
Fafce il gregge nel prato , e non C afa/e , 
( Se altri fafce egualmente ) ira , o livore . 
Di fredda invidia non cono/ce il male , 
Ne di ria povertà prova il rojfore ; 
Ogni Uorn cerca l'altrui, e in afpra guerra 
Empie di /angue , e di terror la terra, 

C 41 ì 

Se due Provincie un piccol Rio divide , 
JLcco guerra , ceco Jtragi infra di loro s 
Alane l* afpre conte fe aljìn decide i 
Così del Mar F Imperio ; e ogni tefore 
Che America, o che Libia, o che -dfia vide; 
Cosi giungon fra noi le gemme , e P oro 
Fra gli odj, e rife ; e nel comun dejiino 
Sempre ti maggior nemico è il più vicino . 

La cara Madre antica, al Bruto apprejìa 
P aga menfa e gentil , che fempri abonda; 
La vaile, il verde prato , e la forefia 
Gli porge fempre ed erba , e fiore , e fronda ; 

£ fta~ 



E {fàgli Augelli un" armonia fi delta 
Garrula più del mormorio dell* onda . 
La lucida farfalla ogtìi fior fugge ^ 
Svolazza , e fla; bacia ogni fronda , e fugge . 

U3 ) 

Indifferente al Bruto ogni terreno 
Cerca ove l' Vom - noi caccia , ove l'accoglie. 
E qual vegeta pianta in fuolo ameno 
Stende i rami , erge al Crei le verdi foglie; 
Taf ci di face , e di vigor ripieno , ■ 
Code il placido giorno , e a morte il toglie . 
Scevro del duol , che non conofee o teme , 
Giugni innocente, e lieto all'ore efreme, 

( 44 ) 

Intento al àio fuo , medica mano 
Sceglier non fa , com' et fceglie , e procura 
FralC infalubre. il più innocente e fàno ; 
Dotto per arte , e dotto per natura , 
Tal volta infegna all'intelletto umano 
V erba qual fa la più falubre e pura; 
L'abbaco il Tonno, che fra ì pefei regna (*), 
E la Geometria l' Jpe c' injegna . 

( -15 5 

Che fe imperfette l' opre lor pur anco 

(*) Eliino lbp>i tinto . 1 ® tr 



«@( LXVI )§» 
Dir fi vorrà» : Dunque imperfette dica 
jinco PUom le afre fut, che ardito, e franco 
Suoi fatti efolle , e fìta ignoranza antica. 
Mofri r ingegno uman debile e fama s 
Quanto fa oprar C imbelle fua fatica j 
Perfetta opra £ Iddio f Uomo fi moflra , 
Ma imbelli pam neW indigenza nofìra. 
W* ) 

Che al fin dal fango ijlejfo , onde pam tratti , 
Trar dobbiamo talor P opre , e l' idee : 
Legati alla materia, a quella i fatti 
Per confermarci affimilar fi dee. 
2Vf fia (iupor , fe /' intelletto i tratti 
Da quella acquisii , onde i fimi lumi bee ; 
Che in fin compofti fìam di corpo ejle/ò, 
E dalla terra abbiam durerà , e pefo , 

Pur dal fatto erudito ai fenfi io credo , 
Penfò così delle innocenti fiere > 
j41 filo e/perimento , e agli occhi io cedo } 
E non fogno con altri ombre o chimere s 
Le opre di Dio, che chiare ora non vedo 
Un dì fpero affermar limpide , e vere ; 
Quel dì che a me reciderà lo flame , 
s'nco del ver mifquarcerà il velame. SO- 



*g( LXVI1 )§• 

SONETTO 
Sopra 1' Anima. 




f^-VÌ Mmenfa Anima mia, che il lutto vedi , 
Ma ìn picchi fpazjo a cjuefto corpo avvinta ; 
Fra il contrai/o dei fenji onde fiei cinta , 
Ciò fol che brami verità tu credi. 

Cerchi papere y e all' ignoranza cedi > 

Torni a hamar dal tuo desìo fòfpinta, 
£ in c'tvtl Guerra or vincitrice , or vinta 
Torni all' o/curo abifo , in cui ripedi . 

Ma fur prova non fon di tua baffezJt*-, 
■. 1 tuoi difetti; Son delle ammirande 
Opre d* Iddio } la tua maggior certezn* . 

In quegli ancora il fuo poter fi fpande ; 
Che fe il tuo lume gli conofee e fpvezsia , 
Più che grandi tjfi fon , tu fui più grande . 



so- 



«g( lxviii )§• 
SONETTO 

Sopra Davìdde . 

E^^^ CW fattarello , che immortai fi refe 
flit nel nome a" Iddio , che nella Fionda , 
DalC ucc'tfo Golia , dalla profonda 
Valle di Terebinto al foglio afeefe . 

Seco a regnar le militari imfrefe , 
Seco guido gli Jfudj , e la gioconda 
Face , e per lui dell' Eritreo la fponda , 
Tace ogni lido rifinir / inttfe . 

Ei Vate egregio , aggiunfe il Canto al vago 
Suo Metro, e alC armonia della fua Cetra, 
Fu del futuro, e d'ogni età prefago. 

DÌ pianti, e £ Inni empie la Terra, e l' Etra, 
Cri/lo predife, ed Ei ne fu PimAgo; 
Tanto dal Cielo un Mma eletta impetra . 



SO- 



SONETTO 
A fé ftefTo invecchiando. 

E/W rfflf , che lo ftupido Aratore 
Colla falce tndtfcreta abbia recifi , 

tefia afeonde t e fi contorce , c muore 
In quella fol , dal reflo ftto divifb . 

Taf io dagli anni domo , ogni 'vigore 

Sento mancarmi, e dalle membra al vifb, 
Dal uìfo al capo ricondtsrfi e fuore , 
j4ppena in me l' antico me ravvifi . 

Ma pur rejfo al fuo fin fplende più chiara 
La luce ; e C dima , piti che ilfral f agghiaccia, 
Flit fpiega i vanni , e a follevarfi impara . 

E fra il tempo , e C eterno il velo fir accia , 
E fcrvra d 1 ogni affetto , o "voglia avara , 
Qu"fi, coltolo ardito, al Citi s'affaccia. 




SO- 



SONETTO 
Morate. 





ffijì|§} E fapeffe il Diflritr per chi col freno 
V Uomo l' incateno ; campi , e forejle 
Scorrerebbe orgogliofi , e in smzsio a quefie 
Lafcerebbe il Guerriero a Citi /ereno , 

Nè falcherebbe il Bue C arfo terreno , 

Nè ondila di Memfi ad onorar le fefle ; 

Se il fa fapefe delle fue mole fi e 

Fatiche , onde apre alla gran madre il feno . 

Tal faria l' Uomo troppo a/ticr , fi i Cieli 
Conofceffe , e le sfere t ed t profondi 
Di Dio Miilcrj , e come a noi gli celi . 

Tu Sommo Ben, ciò che alle belve afcondi 
Ci fcuopri , e ciò che agli cingili riveli, 
Fra i Dogmi a noi di Santa Fi confondi . 



SO- 
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SONETTO 



m 



Morale . 

•efesia» 



/« l'orgoglio umano, a me la terra . 
Porge i /noi doni; alle semate genti , 
Ter guidarmi , offre il mar placidi 



venti i 



Mio quanto ha il Mondo , e fotta il Ctel fi ferra. 

Ma non dice cos'i , fe ìn afpra guerra 

E" ti Mar ,fè mugghia il fual ,fè gli Elementi 
Fremon fra lor , fe gli Uomini , e gli Armenti 
Morte rapifee, o Borea $ bofehi atterra. 

Sì tutto è tuo! La proviti* natura 

Fida alle prime leggi , un fon, tao bene 
Per -via d'un lieve mal nutre, e matura. 

AnzÀ neW ordìn general diviene 
Tutto perfetto . Ejfa coti mifura 
Le umane co/è , e in armonia le tiene . 



«fj( LXXI1 )§» 

gnor Corte di Biclk Magnate Sueziefc, che da^li 
tori dell' Erelia vanendo alla Cittolica Fede, 
è pronioHo da Clemente XII. alla Carica 
ili Senaiure di Roma, 



SONETTO. 



-TtSM Mori eccelfe di Roma 3 a/fin potrete 
£rrar min trijìe del Tarpeo nel Jena; 
U onte dei Goti ha -vendicate appieno 
XJn nuovo Eroe , che fra t ani' altri avete. 

Per te Sveco Signor d* alfa quiete 

Di gloria , e d' oz^io il Campidoglio è pieno : 
Si allegra il Tebro , e in quiflo dì feruti 
forano in pace , e Tarila , e Norftte . 



Tu Santa Fé , che a'I fen materno inviti 
CU erranti Figli, ti compiaci in lui, 
Or che Punifci agli Emuli Quiriti. 

£ ttt non meno inalzÀ i pregj tui, 

Sommo Paflor , fe quinci il calle additi 
Di trionfar /opra i trionfi altrui . 



•|( LXXIIl )§» 

Celebrandoti 1' Anno 1740. la Feda di S- Andre» Cor- 
fini, nella B cln Cappella etetta da- Clemente XII. 
nel Lacerano . 

SONETTO. 

. rS _, t/m* £/«ì /«//r/ il Sacro Altare 

Andrea per te nel Lucrano eretto 
Dal tuo Clemente, che in crucciofo Mare 
Pur da dui luftrt il gran Naviglio ha rette . 

Mira , per lai veracemente appare 

V aureo Secolo in Terra . Egual ricetto 
Man virtude , e coBume i e le piti ekiare 
Imprefe fon dei fuoi penfier ? oggetto. 

Regnate ambo fra noi , v' ernan le chiome 
Di uolìre Opre leggiadre i Santi raggi , 
Che fiintendon fra loro, e non 10 come. 

Tardi in Clemente il comun Regno oltraggi 
Morte; ed uniti Puno e l'altre nome, 
PaJJln tC età in età cogliendo omaggi , 



In Morte di Ciò: Cartone Gran Duca 
di Tofcana , ultimo della Famiglia 
dei Medici, 



dei Campì d* Italia alto ornamento 
Medicea Pianta } di -virtù crefiiuta, 
Di fitdor chiaro afyerfa , 
Retta dal fènno, e dal favor del Cielo, 
lo non crtdea mirar quel rio momento , 
Che st ratto portò la tua caduta ; 

te veder dal fajìo tuo dtvcrfa 
Giacer fovra te pe£a y 
Guatando ancor f inaridito Stelo . 
Pianta Regal da tue grandine Cpprcfa , 
K l Dai 




<é( lxxvi )fy 
Dai pregi , e da' tuoi Secoli ; infecondo 
Dunque farà di nuovi frutti quello 
Antico Ceppo , onde adornoffi il Mondo ? 
Ond" ebbe (ante Porpore , e Tiare 
Il Tébro, ond" ebber P armi il fuo fijlegno, 
Onde le Tofche genti erari ti chiare? 
Né aW ombra tua comparirà sì bello , 
iVf tanto volerà C Italo ingegno ? 
E da te lungi andran mefle , e confufe, 
Nuovo apio a cercar le nofìrc Mufe ? 
Tu pio Gaftone in te P onor fèrbavi, 
£ fiorivano in Te fue Regie foglie; 
Dell' inclito lignaggio 
Ultimo dono , e primo ; in te s* unta 
Ogn* altro pregio , ogni virtù degP Avi ; 
Qual chiaro vetro , che in un punto accoglie 
Del Sole oppoflo il difjìpato raggio . 
Ecco a noi fol qui refla 
V unica ffeme ( e per mille anni il fi* ) 
La Sorella Rea! , per cui fi defia 
Dei fuoi Maggior fralP ombre il fafto ufato , 
E di pietà la -vera idea fra noi . 
Ma in quefto immtnfo ben non vuole il Fato 3 
Ctf Etruria fi confali , il duo! richiama 



«g(ixxvn)§* 
Sulle perdite [ut , fòlle lontane 
Cure / aggira uman penfiero , e bram* 
Ciò , cti ebbe un tempo ? f /« tolto poi i 
Ne •wo/^J? *» »h>W «£ f& . 
E troppo ancor può rimembrare il cuore 
Nel? afpra morte del comun Signore. 
Che il Cielo a chi pel Regno erge dal fòolo 
Alto fenno , e prudenza in parte dia , 
J5* Previdenza eterna, 
E (olita pietà dei cafi umani 
Retti dal genio , e dal voler £ un filo ; 
Ma in lui folfù, che tutto accolto fia 
■Nella mente Real di chi governa 
£)' ogni notizÀa il lume . 
Cento lingue ti recò dai più lontani 
Lidi , e nei fuoi viaggi ogni coSlume , 
Ogni Legge olfervò > nutr 't C(? faggi 
Eruditi commerci, i modi apprefe 
& abbreviar gli ftudj , e dei linguaggi 
Facilitar le vie . Non feppe tanto 
jy ogni argomento avvezza il franco Archita 
A ragionare ; Egli ? donìo canto 
Seppellitene, e Ramai Egli le imprefi 
E l'origin dei Regni, e ? infinita 



Serie dei tempi , ove è più occulta , e dome 
Pia ignote fin le ijloric antiche , e move. 
Quanto fu ejuejla , di prodigj piena , 

Terrejlre mole fa frodar natura, 

Seppe puf anco , e come 

Gli fpettacoli fuoi cangia, e rivefie , 

Quale Artefice faggio in fìnta fceua. 

E vide , come variar figura 

Soglion le cofe , che fot? altro nome 

Credulo il volgo appella , 

Se di lontan le mira . La Cete/re 

Luce conobbe, e fgregò di quella 

Jl fttttmpltce raggio , e cerne tndutro 
Dei corpi opachi all'urto in varie guife 
Torni , e rifletta y e qu-tlc in chiaro metro 
Qua! neW aere fi franga ; / rat del Sole 
Se la Terra refpinga, e fe a vicenda 
CU ritorni alla Luna ; Opaca mole 
Se han le Comete, e come in alto afjife 
Si f iano, e dove il fulmine s' accenda, 
£ tjual dal forcato acre , in cui fi ferra, 
Squarci le 2-lubt , e romoreggi in Terra. 
Quepi fol furo i lumi , e le facelle 

Ch* arfer per via, che lo guidato al Trono; 

Ma 



Dlgiiizcdb/Coogl^ 



Ma chi dirà le eterne 
Origini di luce, eternamente 
Jmprefe in lui, con lui congiunte? Ouclle 
Che di ragion, di Santa Fe fon donlT? 
Naturai dritto è P una, e P opre efierne 
Compone , e alla civile 
Vita comune è norma . Della mente 
L'altra ipcnfier corregge, e a Dia fimile 
(Santa Religton ) P anima rende , 
Quinci giufi&ia , e pace, e quinci vera 
4i Regni poi felicità dtfeende . 
Etruna U sà , che vide tn •volto a lui 
Sì chiari fegnì, e ne formò f e/empio , 
Onde F opre emendar dei figli fui ; 
Così fen-^ armi , e pene, la /incera 
Jmagin di virtù correre l'empio, 
incoraggi V onefio , e da fe fiefjb 
S'afcofè il vizjo impaurito, e opprep . 
apparve da fe fiefa in bianca vefte 
Cinta d'Olivo il cri» la bella Pace ; 
E mille ofiie innocenti 
Colla fua man fui? Jre (acre offerfe ; 
Ne pmfpiego le penne fue funefle 
Virata Erinni, e gettò in mar la face , 
EU 



<§( ixxx )g. 
E il Secai di Saturno ebber le genti . 
prejfo al fcdel Paffete 
Lieto il Gregge bevea le chiare , e terfe , 
Onde del Rivo; Il provido Aratore 
Senya timor vedea crefcer la /pica , 
Rameggiar P uve , e btancbeggiar le biade ; 
Spargea per le Città Pallade amica 
Gli ftudj fuoi , e agfozjj virtuop 

V alme [vegliava in compagnia d' jifirea. 
Ne ardì turbar sì placidi rìpofi 
Fortuna } e in vari colle nemiche fpade 
Marte ? e fremere in vano il mar folca > 
Solcano in van fùlP jippetmin remoto 
alternar te vicende , e Borea, e Noto, 

Meco ciò , che perdemmo , e ciò che morte 
Teso rapì , Signor d? Eiruria , e Padre ; 
Né confervo natura 

V emenda al (ito fallir nei Figli tuoi ; 
Ma ciò, cb'efìa niegò , propina forte, 
E l'amor tuo ci die. L'opre leggiadre 
Del Lot aringo Eroe mojfer tua cura, 
Moflcr tuoi voti , e qttefii 

Piacquero al del, che ne fi dono a noi: 
Magnanimo Francefco a noi tu dejlt , 



E alla face e? Europa il Trono, e il Regno. 
Tu [celta a rinverdir C Austriaca Piuma , 
Da cut dificendi, un Succeffor ben degna 
A Ce fare darai . MtW altri egregi 

- chiede la Fé , gli attende uguali 

A tanti Aviti Imperatori , t Regi . 
Etruria intanto le tue glorie canta , 
Mentre le tue vagheggia opre immortali; 
E piange , e prega al fuo Signor Guerriero 
' For&e dui del per dilatar F Impero , 

Dall' alto vedi ormai C uopo , e il perìglio , 
Gajione invitto j Or per Ini prega , e mira 
Qual fotta /' Elmo il Folto 
Sudar /' afperga a regolar U Schiere , 
Quanto Ei faccia colf opre , e col configlio ; 
Qual atro nembo Orientai i aggira 
Sulle chiome di' Europa. In lui raccolto 
Sta dell' jlfta rubella 
Ogni impuro vapore % Armi , e Bandiere 
Stende, e l' amica al del faggia Sorella 
Fuor de 1 fiuoi lidi a minacciar fin viene . 
Tu Signor la /occorri , al tuo Campione 
Deh porgi aita , onde il malnato ajfrenc 
Defilo di tor la Itbevtade altrui. 

L Cada 



*g(i.xxxir)9» 
Cada il barbaro Scita t e U fuperba 
Tracia s* abbatta; volge i vati fui 
L* impero a te , T Italia in te depone 
Sua fptmc , e mentre tanto a te fi /èrba , 
Nel tao Signor , mi fera Etvttrìa, avrai 
Ciò che frai patii tuoi non fi* giammai . 




DigiIizM bjr 



In Morte del Fratello dell'Autore. 



P'- 



Enfando io flava a quel? acerbo Jìra&io , 
Che Morie feo del mio Fratello- amato, 
Stanco di lacrimar , ma non già fa^io , 
Stanco perchè l' umore era ficcato 

Da intenfo duci, ma il naturai dtf:o 
Tur co" [off iti fi dolca del Fato, 
E mentre mi tenea fra il me fio , e fio 
EfcrciZiio di gemili ; w' apparve 
U adorata cagion del pianto mio . 
Né il defio m" ingannò fra Spettri , e Larve, 
Quai mi facea temer C alba 'vicina , 
Ma vero obietto fu quel che mi parve , 

L ì VtV- 
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Vinta era quafi f ora Mattutina 
Difipata dal? alba , ed all' intorno 
Vedcafì il tremolar della Marina. 

Oliando ancor pria, che ne apparijfe il giorno 
yiddi ti mio Cofmo , il mio Fratel diletto , 
D'altro nongià, che di fiua gloria adorno, 

Qua! gioia allor , qua! riverenza in fetta, 
Dejtojp, io non fi dir, ne fi in queir ora 
La mia fu maraviglia , oppur diletto . 

So che il mirai ì e qual fi difiolora 
Face ai raggi del Sol, cosi fi eftinfe 
Al Dìvin raggio il lume dell' Aurora . 

In van la mia cojlatiZja al cor fi flrinfie 
Per far ivi , e negli occhi il fio ritegno , 
Che il ficco umor rinvigoriti \ e vìnfe. 

Vidi del caro a/petto il noto fegno , 
La dolce aujtcrità del lìago volto , 
Dei chiarì lumi il moto onefio , e degno . 

Piangendo io dtffi , oh qual morte mi ha tolto 
Speme , e conforto in te , che mi lafciaìti 
In qual cordoglio , in quai feiagure involto . 

Di me, del Padre il pianto non mirafti , 
D\ Etruria tutta , e del comun Signore, 
Che co' fifpiri fuoi crefie i tuoi Fafti . 



Di j i [j- 



Ei ti accolfe Bambino, e al primo onore 
Dt fua Regia ti ammifi , e poi ti -vide 
Dietro la [corta andar del tuo 'valore . 

Solcaci ignoto Mare , e genti infide 
Militando ofervajìi, ed effe intanto 
Vider qu*C era il Giovinetto Alcide. 

Fra i Cavalier di Crifto il primo -vanto 
Tu filo avefii, e temer fefti al Trace 
Della -vermiglia Croce il figno Santo , 

Ma corta era per te , dubbia , e fallace 
La -via del Mar , precipitafii in Terra, 
Ove più dt Bellona ardea la face , 

£ dove mal fumo era fotterra 

Degl'avi il cener venerando, e dove. 
Jlto ^rideva il fulmìn della Guerra . 

Ivi giugnefi , e dì fi invitte prove 

Ai Belgi, ai Galli d' alto finno , e il fuono 
S' udio del tuo valore ignoto altrove . 

Sparfe le lodi tue giunfero al Trono 

Del magnanima Re , che ai Galli impera , 
E eC onoralo impiego £i ti fi dono . 

Ma il tuo Signor , che volea darti intiera 
La fua merce , ti richiamo foventt 
Mia fua antica fervitìt primiera . 

Ed! al- 



E d" 1 alto Imperio infra C Et r ufi a gente 
Ornò la della tua virtù , fidando 
Mille forti Guerrieri alla tua mente. 
Nuovo afpeilo ve/tiro , e genio quando 
durar quei Prodi obbedienza, e fede 
Del ciglio ai mori , e al balenar del brando . 
Ma nuova vita il tuo ritorno diede 
Al Padre onefio , e lacrimò e? amore , 
Qaal fe da lunghi errori un luglio riede . 
Pur Ei teme del giovanile ardore 
Jl fermili luttuofò, e di tua morte 
Ipefagt fune fi ebbe in orrore. 
Gli feorfe del futuro entro le porte , 
E fuggirgli credè, con fama, e chiaro 
Nodo jiringendo a te vaga Conforte . 
AW impeto d' onor fcarfo riparo 

Fu la cura Patema; Affetto e ardire, 
Amore , e Marre nel tuo Cuor pugnare . 
Ma d 1 ambo poi fi ricomporr C ire 

Pra lor partendo il centratati? Impero, 
E cosi conformando il lor defìre . 
Volle amor , che dell' armi al fuon primiero 
Tornafii, ed Ei velli l'Usbergo, e CAjla, 
E per lui piacque il genio tuo fevero , 
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iltftf f«*»fe onor , /n/».» wr* b«j bafia 

per mpedir le frodi di colei , 
„C& di bei principj volentier contrada M 

i'fco P invida morie ; i trifti ì e rei 
Lacci ti tende , f .« ér/ arrefia 
Invida truppa ai tuoi trionfi , e Miei, 

Quando in Livorno accidental fi delia 

Subito incendio , che afiòrbifee , e abbraccia 
Intiere cafe nella fua lempefìa . 

Per l' attonite vie /corre, e minaccia 

La fiamma edace ; e fin da ogni arfo tetto 
Moftra la Morte la fu' orribil faccia . 

Co"' tuoi prodi Guerricr tu fofii eletto 
ritener si rapido Torrente , 
£ dei perìgli ad incontrar C affetto . 

Corri agli ufati ri/chi avidamente , 

£ dal tu' efempio ognuno a chiare imprefe 
Da interna forz>a trafportar fi finte. 

Chi fià, chi fuda fitto ferreo arnefe, 

Chi i muri abbatte , onde non rechi il vento 
-Ai non tocchi la fiamma } e chi P acce/è 

Travi recide ; Ognuno al? opra è intento 
Sotto al tu' Impero ognun vigore acquila , 
£ daW efempio tuo pende ardimento . 



Lieto tu intanto, e generofo m vifia 

Siti da per tutto , è la tua mano iffcfia 
Fra la turba volgar confufa , e mifla . 
Tutto efeguifce ; Scorge fi , eh" è tT hjja 
DaW opre fot più nobili , e leggiadre , 
E eh' ai perìgli più / avventa , e apprejfa . 
Or rendi i Pargoletti al vecchio Padre , 
Or pronto accorri alle Verginee (Irida , 
Or [ahi il Figlio, ed or C afflitta Madre, 
Ma dove alme , dove furor ti guida , 

Non che pietà , non che virtù , cU io veggia , 
Che per falvare altrui te flefo uccida ? 
Ti feorgo fin colà dove fua Reggia 

Sembra aver Fiuto , *■ dove il fuoco aggira 
Globi di fumo , e in aere ferpeggia . 
Poi t* afeondi al mio guardo , ognun fi/pira, 
Fra le fauci di Alone ognun ti crede , 
Chi tua virtù condanna, e chi ? ammira. 
Pur lieto in volto a noi rivolgi il piede , 
Qual XJom , che ufeendo da feral conflitto, 
Porta piaga mortai , ne fe ne avvede . 
Ne pria ritorni col pie franco e invitto , 
Che il vajlo incendio cftinto al fin non fia , 
E nanfa in calma il tuo Popolo afflitto. 
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Ma dove è , oimi , /' ufata leggiadria ? 
Arfa la vaga chioma, arfò il bel -volto, 
Non veggio in te la chiara idea di pria . 

Sta nelle adujle vi/cere raccolto 
Il venefico /pino della fiamma , 
Che di' empia morte al varco oggi ti ha celi 

Mira l' onefia Moglie a dramma a dramma 
Beve il veneno , e nel fatale amplefio 
Teca fi firugge ; amor tanto /' infiamma . 

U unico tiglio fimi/mente apprcjfo 

Gli cade , e ormai di morte il fiero a/petto 
Dei tuoi Germani in quattro volti è tmprel 

Cos'i ci lafici , o Cofmoì II caro oggetto 
Parte così, che cinque alm: jirmgea 
Soavemente in un r/lefiò affetto ? 

Vacilla già nelf intraprefa idea 

M Frate a Malta , ed alle Odrifie Navi 
Non porterà il terror, eh' io pur credea . 

E per me in Roma avran le Sante Chiavi 
Ch'tufo di grafie, e titoli la vena, 
Che norma e moto ai pafiì miei tu davi . 

troppo ratto di/parve la fisrena 

lua calma , e ci la/ciò nelP onda amara 
Del duol, varcato il fieflo luftro appena. 
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l Jb perchè non pojp io ? amica , e chiara 
Memoria ri/vegliar dei prifibi Eroi ? 
Eppur tanto non fe Scevola all' Jra . 

Ne tanto osò, fàlvando i Numi fuoi , 

E il caro dnchifc , Enea; eppur rimbomba 
Fama di /or dall' Orfa ai lidi Eoi. 

Suoni per te, come per quei la tromba 
Dì cui cofe magnanime fur vifle; 
Che tu ne andajli ad incontrar la tomba . 

Flit detto avrei , ma le dolenti , e trìfte 
Note interruppe un così chiaro raggio , 
Che tutte in lui luci del del -vi umile . 

Nel far dagli occhi air anima f alaggio 
S' addormentaro i /enfi intorno a lui , 
Ch'' io non udiva, e non avea linguaggio . 

Sciolfe ben' egli i dolci accenti fui , 
Ed era il raggio ifleffo che parlava 
DÌ labro uman , fènzja l' ajuto altrui . 

Ed ìo pur fèn&a udirlo P afcoltava , 
Che l' idea di quel fuono allo intelletto 
Sol per la via dello fìupor paffava . 

Tal fi [piegava il raggio benedetto , 

Che pur tisica , che fra il Divtn fembiante 
Rìcenofceffì del Gcrman C afpetto. 



Il riconobbi , e mi dtcea : Le tante 

Orme di duol , che nel tuo cuor mirai 
Spiacciono a chi le fpargi , e all' alme Sante . 

Per me tu piangi, e lo perché non fai. 
fu breve il viver mio , ma fe mi diede 
U ben che tu non vedi , io nìfft affai . 

Ne volgerci per mille vite il piede 
A quel? ofeuro carcere di pria , 
Che Palma accieca, onde il fuo bel non vede. 

Carcere ingiariofo alla natia 

Sua Alaeflade , e dal fuo termin fanto , 
£ in un dal fuo principio la di/via . 

E per fua pena gli fi umfet accanto 
Di pajjiom indomite la rabbia , 
Cinte talor di falfo ben col manto ; 

Che in quefia Cafa di vii creta , e fibbia 
Sfidano a civil guerra la ragione , 
Quai belve della Libia in chiufa gabbia . 

Manto F alma nella rea prigione 

Vive con efie , ed or fuperba e lieve 
Di lor trionfa , or cede alla tendone . 

E tu refifii ancor ? Godi nel breve 
Angolo della terra , ove fei ch 'mfo ; 
Ne dei tuoi fenfi il pefo ancor t' è greve ? 

M ì Odi 
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Odi di quefn il fremito ; e confufi, 

Or con qttetti ? inganni or t' addormenti, 
Immemore del ben, che è di lafjufo . 

Ergiti al fine , e per le vie dei -venti 

Meco ne vieni al gran principio nofiro , 
E mira al bafo i fudditi elementi. 

Qui /parve Palma luce , e il Divin Ojlro 
Solcò /' aere , e raggiando lo dinife , 
Me pur guatando , * ^y?o jwo/Vrf/ chiofiro 

Aliti in quel lampo estremo ancor forrife i 
Voi fyalle Nubi baleno , che allora 
In fino al gran Motor forfè s' afjife . 

Da quel momento impallidì /' aurora , 
E per me fofeo appar di Febo il lume , 
Benché ti nofiro Emisfero orna, e colora. 

E d? indi avvien eh" io pianga, e mi confttmc 
Ma per diverfo mmifierio , ed arte , 
Non piango lui, com'era il mio cojtitme , 
Ma P aere immenfo , che da lui mi parte. 
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ARGOMENTO. 



DO/» la preft A' J7a/d fari) fefert}tf Jet Greti, e fi 
firmò nella Penifola additimftm alta Tracia, ove* 
regnatili Pelinteftire ; quando era per profeguire il fui viag- 
giti , ed Marcire nelle navi [tr tornarfinc hi Grecia , ap- 
partii fui fepolcra l'ombra a" Acbìlle, e ritenne i Greci dal- 
la parltnza , chiedendo per premio il Sacrificio di Poliffeaa , 
la anale già gli era fiata promefìa in Spofi di Priamo fu* 
ladre ■ Decretarono adunque i Greci di Sacrificar Foli fina , 
ficcami ìn efello feguì . La Madre di lei Ecubj vilendo eff- 
luire colla filinola 1' uffizio pittofo di darli fefolcro, mandi 
al vicin lido una fua Serva a prender l'acqua fecondo i loco 
riti. Andando adunque la Serva ad adempire quanto Ecuha^ 
le awoa comandalo, trovò iti tale occafione Polidoro, figlio 
d- Ecuba medifima , che quivi giaceva mono fui lido . Eriu 
qnefii fiato uccifi da Potimefiore , il quali avendo imi fa la 
caduta di Troia, ruppe lofio la fede data al Re Priamo , al- 
hrebè gli mandò qae/lo figlio ad educare, lui egli rr.ea.fimo 
uccife barbaramente per l'avidità d' ufurpare quei tefori, tbe 
col midifimo figlio aucna mandati occultamente il diluì Pa- 
dre. V infelice Ecuba ìntefo il enfi de! dileì figliuolo, meditò 
cantra Polimefiore la fra vendetta ; la quale le riufei di ul- 
timali allietandolo , t uccidendogli i ditui figli . 

AV- 



AVVI S O. 

Lietta Tragedia il vede ftampata in 
Firenze l' Anno 1725., che era il ventèlimo 
terzo dell' età dell' Autore : ma ficcomo 
quella manca del retto Greco, così per 
maggior compimento , e perchè meglio ap- 
parila l'efattezza del Traduttore, fi efìbi- 
fee l'uno, e I' altra, con 1' ifteffe note del 
celebre Sig. Anton Maria Salvini . 

PROTESTA 

DEL TRADUTTORE. 

10\ che nelle fegatini cine Tragedie fi tro- 
\^_J va di dulbiofi , 0 contrario ai fentimsnti 
delU nojìra Cattolica Religione; Con repisgnanz^a 
del Traduttore Cattolico e jiato efpojìo net mede- 
f: 'mi ferimenti , e parole, Protcflandofi di averlo 
fatto per la fola legge, e necefìtà di tr.idttrre 
fedelmente . 

AT- 
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ATTORI. 

Ecuba Schiava dei Greci , già Regina dt Troia. 

Polissena fu» Figlia, 

Ulisse . 

Agamennone . 

PoilMESTORE Re di Tracia. 

Taltibio Araldo dei Greci. 

Serva d* Ecuba. 

Coro di Schiave Troiane. 

Ombra di Polidoro uccifi , che fa il Prologo, 

La Scena fi rapprefenta nella Perniola di Cheifonnefo 
addirimpetio alla Tracia . 

N PRO- 



PROLOGO, 

.Li. Ombra di Polidoro. 



, ti % ;-, 



b«^, :. r. «r' ImÌ rifa *Un 
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PROLOGO 



MSffl Aile foglie d' AbiiTo orride io ver 
Laiciste oc or le tenebrofe porte (i), 
GV abita Pluron lungi dai Numi. 
Polidoro fon' io d' Ecuba ArIìo, 
E di Ptiamo infelice, il c 



Che 



Ptiamo infelice, il qual da Ttoja 
cce allontanar; poiché temea, 
doveffe cader dall'Afta Greca (a). 



io Che le fertili piagge, e il fuolo ameno 
Nutre di Cherfonefo, e rieri l'impero 
D'un Popolo amator d'armi, e Cavalli. 
Molt'oro meco occultamente invia 
Il Padre {3): Onde (e mai d'Ilio le Mura (t) 

ij Doveflero cader,, qualche pieiofo 
Alimento refiane al vivo Gglio. 

(«) Oth fi i- il» k „„„ J.nf» «A, 3 Onde Virgilio qaivi medcfinio 



Dei Piiamidi allora era il minore; 

per quello Ei m' involò dal Patrio lido. 

Che in si tenera «ade io non potei 

Cui braccio imbelle portar feudo, o lancia. 

Finche dunque fu Troja , e le fuperbe 

Torri non furo infrante; e il frate! mio 

Errore fortunato era coli' afta (i) ; 

Qiial vegeta vermena (i) al Trace appretto 

Con gli alimenti io miftro defeca. 

Ma poiché P alma alfìn d'Ettore, e feco (j) 

Cadde il fallo dì Troja , e il patrio lido; 

Ed a! divino Aitar Priamo fcannato (4) 

Cadde dal mkidi*l figlio d' Achille ; 

Per ingordo dtfio d'oro, c di fangue (5) 

Me fventuraio uccide il Trace iUeOo, 

Il ttudcliflim' Ofpite paterno, 

E nell'onde del mar mi getta uccifo. 

Giaccio lui lido ignoto (fi), e dall' infano 

Sdegno del mar portato, fenza onore 

Di lacrime, o fofpir giaccio infepolto (7). 

Or qui ne vengo per la mia diletta 

Ecuba genitrice , e volge adeffo 

11 terzo dì, the il corpo mio lafciai Solo 

I Jiùni Aliar IV"poa f.jnujlB . Virgilio Encìd. Lìb. * 
!(orjfe ifuii J'iri, ' li Virilio tiprimc con un nobile erifactn;) : 

Quii una WMftl f'l!iri Hjil 

-ìi fu! li*- ^■■■■'[» = \ r irj:::;'i 

* onore di latrimi , a foftir ^ijriic infoili? Si La /fpoltura dtìll d> 
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Mìrtf i/a' J'ifrm; 11 Tpipaj nafivn « 

n;.-.c e ^ 

8w«r' iV «urn; Jl ; 
•O nn.V W t*ìi iWp riioSS f-nlt 
KiWri 'Axixwi la. 1 rrpiniff' 'EXMmwi 

Tijpfa ffifl ipJ(f «),.«, «'' J'P"f >■■«'"*- 

Imi *p« «VpSi. 5 mt'tf" r i >" 

e.™.. tf>*t*> ™ *•■>■, 

Ahù A' iWlto M»j+»<" 
Mi-,, feri rf, TV r.' JW7ÌW «P"i. 
Isaiflli jàp a; rafn ftwli rt);« 

Ai&ir «JW «n(A>n » j>.vJi>f.'» . 

Ti7[ jip «ara «wrraf' ifurarajm 
1^ mai™, ..<> *■>■>- C"Tpi; 
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Solo, e qui mi raggiro ombra dolente > 
Da che la Madre "va da Troja venne 
Mirerà in quello Tuoi dì Chetfonefa . 
E tutti i Greci ancor taciti, e queti 
Seggon fui Tracio lido, che gridando 
Sul fepolcro appari di Peleo il Figlio ! 
E il frelrolofo Elército ritenne , 
Clic verta il patrio fuol volgea la prora. 
Quello è il di, che la cara mia Sorelli 
Polìilena alla Tomba Egli richiede 
Amato Sacrifizio, e fua mercede (i) : 
E l'otterrà ben pretto, ed Ella inunto 
All'Imeneo fatale andrà, dolente. 
Mifetai e quali nozze il Ciel t'appretta. 
Poiché il fiero dellin ti guida a morte! 
E tu Madre mefehina il fiero feempio 
Dì due figli vedrai ; dell'infelice 
PolilTena Sorella, e di me fieno ; 
Perch'io t'apparili» dal vicin lido, 
E fupplìce ai tuoi piedi afflitta Schiava 
La Tomba implorerei : Poich'io rkhiefi 
D'Abifio i Numi d' ottener fepolcro, 
E di cader della mia Madre in braccio (:) ■ 

Dun- - . 



<a cv 

Dunque io dovrò ottener quanto voleva. 
Ma ecco Ecuba mia, che dalle Tende 

6% Del crudel Agamennone (en viene. 
Io mi ritirerò, perchè la vecchia 
Troppo è dolente, e l'ombra mia paventa. 
Oh Madre mia, che lotto rio Tiranno 
Aura di libertà più non refpiri ! 

70 Mifcra, e quale or liei; quaTeri un giorno } 
In tal dolerne flato adefib i Numi 
Contraccambiano a le la prifca forte. 

O A T- 



i; Amichi viene efpreHo ■ 



z 



ATTO I. 

SCENA r, 




ATTO I. 




Mi ferpeggia nel Cuoi! così perplelfc 

Non mai tanto temi la trilla mente. 

Potsffi almen mirar l'alma divina 

D'EIcno, o di Calandra (i) 

Inrerpetri fedeli ai fogni miei. 

Vidi di Lupo rio dal fiero artiglio 

Innocente Cervetta 

Scannata, e (vetta a forza 

Da quelle imbelli braccia. 

Ed il timor più crebbe 

Poich' in fogno vid' io l'ombra d'Aebill 



' " :., tt: "zr Sì" • E,,ii - 



SCENA II. 
Una del Coro, che fopraggiunge , c dette. 

XOP: EtJ*' ™.« "fi.- r' .W,*r 

lao T« tamia,; cmaf it,.).ra,E„ 
"li . , .>.rfi s.» , , a ; vfmrJyr* 

TJ[ ìuiiltf, >,,V„ ( 




'Et )V 'A):«a „*,>,, ;<i„7h, 
I ( ó.i> ™™, JW< rh^.', 




£('£« J 1 ' l'irli J\yi, 'EXXbmi 
Tifati iUBirn" . Ts7; (.;, 

nit j; 
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SCENA ir. 
Una del Cero, tbt fyraggìuitgt , e ditte. 

Una dtl p Cuba , a te ne vengo 
Cero C Fjtitolofa , e dolente 

Dalle Tende dei Greci, ov'io fui polla 

E deftinata (chiava , allor'che prefa , 
115 E prigioniera fui dell'Afta Achea . 

Nulla del riero avvifo a te nafeondo ; 

Ma tutto oca tei narro, afflitta donna 

Prelaga di dolori. 

Nel congreflb dei Greci i riabilito 
no Sacrificar tua Figlia al grande Achille. 

Tu fai quando il crudcl coli' armi d'oro 

Apparì fulla Tomba, e l'alte Navi 

Seppe arrellar , gridando : 

Dove, o Greci, ne andate, 
11; Lafciando inonorato il mio Sepolcro? 

Un'onda cadde di difeordia (1) , e in due 

Sentenze allor l'elercito divife. 

Altri volea fscrifiur la cara Tua ——•«■- 




ijo Per te parlò Agamennone, volendo 
Il letto venerar della Baccante 
Indovina Caflandri . 

Dei due pareti ì Duci erano i chiari 

Due figli dì Tefeo germe d' Atene . 
, 3J Ma convennero in ciò, che fi doveCTe 

Del grande Achille coronar la Tomba 

Con freico (angue (»), e di Calandra ancora 

Si pofponeiTe il Talamo; e d'Achille 

L'Aita vittrice il giuilo premio avelie. 
140 Egual di Ia i difeor/ì era la forza, 

E incerto della cofa era il (uccellò ; 

Quando l' attuto, il dicitore, il grato \ 

All' eterei» Ulifie, perfuafe 

Tofto a non preferir vittime (chiave 
145 A quell'odor, che p„r doveaii al primo 

Duce dei Duci Achei; 

E che fra i morti poi non fi ditene, 

Che i medefimi Greci ingrati ai Greci 

Partirono da Troja ■ 
Ijo Verri ben pieflo Ulifle 

A tor dalle tue braccia , e dal tuo feno 

La tua Piglia innocente. 

Tu vanne intanto ai Templi, 

Vanne agli Altari, e fupplice, e dolerne 

P Ab- 
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cxv )p 



Che fe il F 
Afperla or 
Dell' innoc 



O (Ve imitata me, con quai lamenti 

Con qual funefto pianto 

Io potrò pslelare il mio dolore? 

Queir* mqìzU mia fetbafti, o Fati? | 



Che mi (occorra, c in uopo tal n 
O milere Trojane, or si che giiinfc 
7 j Or sì che il noliro mal giunfe all'oliremo. 
Voi già perifte ; e a me non più gradita 
E' la luce del giorno. 

<—:••—?.«• 
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SCENA III. 

Polissena , e dette. 

T:OA : Ji"J' nSrif (tilt? ri firmi , ri nn 
KrfW«t ;.«»<, « r 1 f?* 

Ila e4>#1 tW ■fwr.Eìf i 

EKA: O/W 

eka: *r Af .<■', 4 >x a . 

i!) Aljfuu'ia ftipu'n (tirif 

Ti Ilf' aiUTfNIC > 

EKA: O '■'»■" r/sn 
M.MM H«f.' c . 
HOA; Ti' «r Jyylwu, ; 

nOA; 'o; jiJt.p , vài fh'm 



CXVI I )§» 
Guidami a quella Corte: 
.So O Polimeria mia 

Di Madie infeliciflima liei figlia. 

Vieni , e delta tua vita 

Odi dalla tua Madre il fiero «vvifo. 

SCENA III. 



Tot. A H Genitrice mia, con quai lamenti 
lS S Mi ibalardifci? a che fofpiri ? lo vengo 

Qual timida Colomba elee dal nido , 
Se da lunge plorar la Madre a Ito Ita . 
Ma dimmi almcn le tue {venture . 

Ah figlia. 

Pai. Quefta tua voce mi predice affanni, 
ipo Et*. Piango ia vita tua . 

Pai. Fiero principio ; 

Finifci dunque > o Madre, e di mia morte 

Narra l'Amor, la Caufa ■ 
Età. Oh Figlia, figlia 

D' afflìtta Madre . 
Pai. E che mai fia con quelli 

Ben- Ai Greci piacque 

195 Col tuo fangue onorar l'urna d'Achille. 
Tanto l'altrui furor di re difpuone . 
Fai. Oh Madre quai mi narri immenli mali, 
Ch'io per pena cornuti faper defio. 

Et*. 

( 



4"f« r«( ira,- »(pi' (in 1 4"H*(. 

Cfm fui «g »«' x»9.» hrimi 




"imi u«p3< »i7i AAìidj nilt liuti. 

Ka.' 0.' (ìé't B è7-lp te™ 

To' "HO N f!l , Xlfull 




E**'£b j i/o ri 01 rTitt*'*' F»*p. 

SCENA IV. 

Ulisse, e dette. 

04T.rrr« , Si*: ul' •' MA vw" "fi 

+5f rm tìi npaiìnrai , Ax' iW fpw« . 
"E»?' 'Axu* t.ìA ria [tVXtffm 



Esu. Rie novelle t'annunzio, 
100 II confido dei Greci 

Dilpuon della tua vita ■ me si cari . 
Poi. Oh (ventura t» Madre 

Oh d'infelice vii» afflitta Madre. 
Quale inimico Fato 
205 Tanta pena ti diè ? Non più tua figlia 
Mi chiamerai; e a mifera vecchiezza 
Io più non fervirò. Che da tue braccia 
Strappata or mi vedrai , qual Lioncino 
Nullità in monte; e del mio capo feema , 
Ho Mandata ad abitar l'ombre funelìe 

Di Pluto, ov'io con gemiti, e querele 
Piangerò te dolente , e il fiero Jlato 
In cui ti lafcio; ,1 mio 
Certo non piangerò , poiché il morire 
lt; Mi vicn Conceifo per pietà dai Numi. 
Untiti) Ecuba, ecco che Ulifle a te ne viene, 
Cora ) Qualche nuova (ventura Egli ti arreca . 

SCENA IV. 

Udissi, e iittt. 

Vlif, T) E neh' io fupponga, o Donna, che già nota 
U A te fla dell' Bf ertilo la mente, 
no E la data ftntenza : a te pur voglio 

Manifcftarh io Hi fio . E' patio ai Greci (i) 

Sacri- 

CO P"!' '■ = »f A*«»? f : i-;/™ ,H JMm . Onde d 3 ;a=i , ne ,,..„„, 
v.erce In—, oi-w. : I Laiini dit.mo bui., . Neil. Ani desìi SALVIN1. 
ApultoJi ; viffm tfl 5/niiui Slatti, & usti,. 



spit <?»>' AftlMlAl rif. 

titimn «fci. S^,„ ( fi' ,ViVr*n 
"I.pn; r' ii.'or. riJì AìflàJ* - 

Mi-' i/t JifJ. • , jh\>>m i'i.x3r t é'«si' . 



kJ>' JlutpJar unii ■ 



OnJ' Sj,un ZA. 'filli ? If 



oar: X|.» r - i/Sn. Ti xt«« •*»>». 



Dcftinato fon io miniftro; e Pirro 
Eletto è Sacerdote. Sai tu dunque 

:j Che debbi far? Lafcii la tua ruina 

Senza fitti Graziare iti lottar meco, 
Mentr'io conduco la tua figlia. Apprendi 
Delle (venture tue la forza , e il pefo , 
„ Che negli avveri! cai! non i poca 

30 „ Virtù, conofeer ciò, che far fi debba. 
Etn. Non io con te contraiterò giammai, 
Poiché venne per me l'ultimo agone, 
Di lacrime fol pieno, e di fofpiri. 
Per quefto io non morii quand' 

3S Che per pena maggior mi tenni 
Giove , che a duol più rio mi ril 
Ma fe grazia veruna al Vincitori 



Chiei 
Cofe, 



Vinto, e fe narrar pur li< 
Cofe, che a te non iian dogliofe , o triti 
Per breve fpazio i miei fofpiri afcolta . 
Vlif. DI pur, che in tale flato io non t'invii 

Il mifero piacer di qualche piamo. 
E». Sai pur che un giorno, efplorator dei G 
Verniti in Ilio incognito, e mefehino. 
243 IH. Il «ÒJ Ma tutto fu fraude, ed inganno 
Ech. Elena ti conobbe, e a me lo di (Te . 



T.' J5r' !>■•%'< i'i>.'i »' W( rm ; 



i; t ri jv wW». +v ">»« «'«i 



*, Abboffi f^"Jf^ M , 
VI.f.E fopplice ai tuoi piè chicli pietadc." 
5<,.E £ «. Adunque, io ti falvai eoa involarli. 
Vhf. Talché quella del Sol luce mirafli . 
ir». E che dicelli allor ch'eri mio (chiavo ? 
Vlif. Mollo djlli, e pregai per non morite . 
Ecu. A dune 



Oh fé mai conofeiuti io non vi i 
Purché narriate cofe al Popò] gra 



iffj 



Ov'eran pria di Fere? Oppure Achi 
uccifort fuoi per far vendena 



Degli 

Infidia adelTo di coflei U vita? 
Perchè dunque alla Tomba Egli non . 

izio? Poiché folo 



170 Elena 
Elfo il 



Che 



il perdette, ed il conduflc a Troja. 
fe d'uopo è che tnuoja eletta Schiava , 



a* 




.JijaiiipttM^tkwgli; 





A ** v v*?^ 


Belliflim.' 


ì di T-nJjfo li Figlia 


E non n 




" ' Fin qui 


'f>j| > lò <J '(o" :J Ìa "l 'igtont"' O ' 1" 


Pei muc 


>«ili i pieude il mio dolore Ji) 


Supplite 


ai piedi miti (e tu lo dici ) 


Ti vidi i 


dunque, o UlilTe, e in quelli mù 


:So Mino U 


:n:le un di baci iropiimedi . 


Ecco eh 


e ai piedi tuoi fupplice anch'io 



Chiedo pietade, e quella grazia chiedo. 
Salva la Figlia mia; che affai fi fpatfe 
Anco fenza. di lei del Sangue mio. 
38j In quella io mi confolo , e i guaì' oblio. 

Quei!' è dell'eli mia ibftegno (i), è quella 
Unica del mio cuor deliaia , e cura (3). 
>, Chi troppo può non può ciò che non lice. 
,i E non 11 creda fempre il fortunato 
2?o „ Goder del fuo delfino il lieto afpetto. 

Fui tale un giorno anch'io; tale or non fono, 
Che in un girar di Sol tuito perdei. 
Ma tu mio caro Ulifle abbi pietade, 
E in noi rifpetia il prifeo onor di Troja. 
'9i Vanne al Campo dei Greci, e il perfuadi , 
Che nappo a lor difdice uccider Donne, 
Di cui furono un di feudo, e difefa. 
Va, che in re parler* la tua prefenia ; 
E quando anco diceffi ingiulìe cofe , 

Per- 
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XOP: 'CW firn tri cyìtftc Affurii fine, 
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•ffcxxvn )§• 

joo Ptrfuodtr potrà tua digmude . 

„ Che un'ute.To feimon non vii lo fletto (t) 
„ Quii or di un Grande, o dj un Plebeo vico fitto. 
Cer. Ah che il Cuor di coftui non i si fjitc , 

Clic in udendo il tuo duolo Ei non Ti jtfjnni . 
joj la.Ncl mo ficco dc&ino.Ecub*, impara 
A non ti tjr nimico chi ben patla. 
Io per me farci pronto a darti aita (i) 
Eguale a quella , che a me detti un giorno ; 
Ma troppo il vieta il pubbfico intcreue, 
310 II comun genio 1 ed il voler dei Numi. 

E pria non negherò, che al Cimpo Acheo , 
Poich* Truja fu prefa , io perfualì 
Di conceder tua Figlia al grand' Achille ; 
Poiché peccano in ciò moke Cictidi (3) , 
gì; Che indillinio dal volgo, un generalo 

Mandano negli onori. Achille, o Donni, 
Che per la Patria lua ville e morio, 
Tutto mena d'olfcquio) c di pietade ; 
„ Ingiurio è d' obliar l'Amico, a cu! 
3 io » Dovemmo prima c libertadc , e vita . 

E che fi dira poi, fe udremo un giorno 
Nel Popolo regnar qualche tumulto? 
Pugnerem forfè allora? e che faremo 
Mirando inonorato il Duce elìimo? « Ed , 

(1) K/bl farmi r» rft m,!lr Olitiì = : II Tello 3 E/ ìih yh = ì 

Qin ir,ii!r; l'i r.:i:ln :.i Ikirutr il] I . w: V t£U li iù pr;>[-<i(ll!i^ Jll fi"- 
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„ Tinfu li felina i&ium 
„ ti, tph «pAr»». SI* mi, p Ì, jq> i 

b> -wiran fi; r*P „', r Ì«>»f *ì 



T.j.i. ri. .VSx.'., ,i H .8,„. *»\>tri*«. 
O; tJttttpi I.' (imi r»c f^wr 
'Hjilm f»'» «Te «■J.r.- nraU 
Sj° T«K^a?i>' St » jiir' 'I>.x. c turati 

f f-trf Tilt fi*!*!**,* . 



Fine dell' Atto Primo. 



3:5 „ Ed in vero anco « me, benché vivendo 
„ Ogni risolo onar mi fia baila me , 
„ Brama poi miglior ione al mio Sepolcro, 
„ perchè lai grazia allor fi ra ni mi eterna, 
Ma ru, the dici di f&ifrirc il grave 

3;o Pefo d'afpre (venture, e di mine ; 

Sai pure anco dei Greci quanta Donne, 
Oliarne Vecchie perirò, e quante Spofe, 
I cui corpi nafeonde il fuolo Jdeo . 
Tu (offri intanto, e taci; e poi fé ingiuilo 

3j; Ssrà l'onor, che fi concede a Achille, 
Debitori d'infamia, e di fierezza 
Saremo al Mondo, e d'ignoranza al Ciclo. 
Ma voi barbari iìtte, elicgli amici 
Non diltingucte , o quei che otieftamenre 

34.0 Già. morti fon, Fra noi con quelle Leggi 
La Grecia è grande , e vincitrice , e voi 
Soffrite ai volhi Gcnj egual la forte ■ 

Core Mifero quei, che in fervili! foipira, 

Ei [offre ancor, quel che foffrir con lice. 



Fine dell'Acro primo. 
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ATTO II. 

SCENA .1. 
Ulisbs, Ecuba, Pomim, e Coro. 

Eo^ (In fllg* JWfm I ~*if 

li K*j' r<73-' ( i;yfc Jr* wp^oflji , isti, rifcM 

Kjl' t£Ji } zpf eri w?r' iTHvìflI 
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ATTO II. 

SCENA II. 
Uiisìi, Ecuba» Polissbka, c Cora. 

34; /?£».T Ndirno, o Figlia mia , pianfi . e piegai; 

I F. Tana indarno i miei lamenti accolle . 
Ma tu fc migliot fune hai della Madre, 
Vanne al Duce iu Beffa , e tu*:e adonta 
L'armi della bellezza, e in un del piamo. 

350 Siringi le (uè ginocchia, e il perfuadi , 
Che quii dei Figli funi itine pleiade > 
Senta pietade ancor della tua vita. 
Tel. A che t'arretri? A che. rivolgi altrove 

II volto, o Ulifle? A che la mano afeondi, 
35 j Accìocch" io non la Aringa, e non la baci? 

Non temer, che il mio pianto, o i miei fofpiri 
Offendan le tue orecchie. Io morir debbo, 
E lo fofpiro ancor ; che fe il temefli , 
Vile io parrei, e della vita amante (1). 
$60 Troppo ingrata la rende il mal prefente 1 
E la memoria dei perduti onori , 
Di tutti i Frigj , Re fu il Padre mio ; 
Da gran fperae nutrita io crebbi, c Spola 
Fui delibata olior di Duci, e Regi, 

R 2 Che , 
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;ffj Che bramivano a gira i miei [ponfalì. 
Delle Vergini Idee Regina io ini , 
Banche infelice, ed alle Dee vicina: ^ 
EJ oc fon fchiavl, il di tui nome folo 
Incognito, c erudii, troppo odiola 
370 Rende la \ita, e amabile li motte. 

F. poi foffVit dovrei, che altrui venduta 
A p.c^o vie io forti r Io the forella 
DFlmie !ono, e del gran Priamo figlia ? 
Fonata io poi farei a vili o/nq, 
J7S F. alle cute d,.ndf. t hc , e fc.v.li . 

E q.tel ( he p,ù m'affanna, il letto mio, 
Solo 11 Ite dettiate, un fetvo ignoto 
Contaminar dovi.bSo . Ab motir vog;,o 
Lak:ar.do almir cosi libero il giorno. 
;8j Co.dami dunque Uhfo aila mia morte, 

Giacche non pù d'onore, odi grandine 
Mi iufinga la ipeme. E tu mia Madre 
Non spedir si gloriola morte ; 
Ma tu lieiTa confidami a morire 
JSj Pria che cofe p.ù vili, e ingiultc io loffia. 
Poiché chi non è avvezzo alle Nenti.ce 
» Molto fi affina da cmel giogo opprc-To , 
„*Ma dalla motte fua vita riceve. 
Cor. „ Gian pregio è tra i Mortali il reg ; o fjn^uc , 
}»> „ E la nafeta illullre ; il d! cui no.n.e 

Crefce. e pia Iplende in quei, che ne fon drgni 
E'*. Troppo hen patii, o Figlia' Al tuo bel dite 
Ttoppo duol s'accompagna, se d'Achilie 

Vuoi 
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Vuoi la tomba onorar , rilparmia Uliffe 
39; Il (angue di coilei, e me condanna . 

Più giufiamt-nie in me sfoga il tuo sdegno : 
Tu fai pur, che da me Paride nacque 
F4iale ai Greci, ed uccifor d'Achille. 
Ulif. Etuba non di re, ma di rua Figlia 
400 L'ombra d' Achille il faciifiiio chitfe. 
Etn. Me ancora uccidi almeno, e due blinde 
Di Ugue feminile offri alla Ttria, 
Orfri a colui, che Bifidamente ,1 ch;cdc . 
Ulif. Dilla quel di lua Figlia: li voglia il Cielo, 
40J Che quitto amor non ci richieda il Fato. 
Et: Tiuppo è nectllilà, che feco io mora . 
Uh. Come, non fapev'io d'aver Padroni. 
Ecu. Cadrò qual colla querce edera cade (1). 
Vii. Ai decreti del Ciel pronta obbedito (=)■ 
4lo£cu. Giammai non lafcerò quelìa mia figlia. 
Vii. Ed io non partirò lenza coftei . 
Fai. T'acqueta, o Madre, e tu men fiero, o UHffc , 
Soffri di lei 1' ira innocente, e giufta . 
Mifcra madre a che combatter (enti 
415 Contro ehi troppo può? fuggi il tuo feempio 
Prima che giovan braccio impiaghi, o batta 
Le tue languide membra, oppur che al fuolo 
Cadendo a forza il fenil corpo offenda. 
Lecito fia di giunger delira a delira (3), 

E fof- — »— 

(i) Ittita f,x di ^iiiHztr Jriìra 0 itStt ■ Vj'rgil. = Et itxtrn jmigrrt tiextrMwt =5AlVlNI. 

Irti» jfc , ,it tni ti mi. Itrtìl* 
V .lei.» tu, ,m kuìi il ni ,t*f,l, . 
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420 E l'offri eh' io ti dia l'ultimo amplcdo, 
Che poi non potrò far)o un" altra volta ; 



4ljPa/. Nei p;ù verd'anni fenza Spofo (]J io moro. 

Ecu. Mifen figlia , e fventUMta Madre. 

Poi. Sotterra io vivcrò luridi da re. 

Era, Che farò? Dove lafcerò la vira? 

Poi. Perthè ferva ho a morir, fe lai non nacqui? 
430 iirif. dà moni or fono i miti cinquanta figli. 

Voi. A Priamo che dirò, o al figlio Ettorre ? 

Età. Di, che la più infelice in terra io fono. 

Pai. Oh petto, oh dolce fen , che mi nutrirli. 

Eca. Oli troppo acerba, ed immatura morte . 
435 Poi. Vivi lieta, o CalTandra, e tu mia Madre. 

Ecu. Non faprù viver lieta in tanta pena. 

Po!. Salvo ancor Polidoro in Tracia viva. 

Ecu. Chi fi , s' ei vive. E' troppo avverfo il Fato. 

Poi. Ei chiuderarrì (j) al tuo morir le luci. 
440 Ecu. Prima larò dal mio dolore uccifa. 

Poi. A che più tardi, o UlilTe? Il capo cingi (3) 
Della benda fatai. Già mezza raoit* 



ève fpazio il Sole io 
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di! parenri. Pedoni Àlbinmic 
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Soti dal duo! della Madre , e della mia 
Morte vicina ancli'clTi e guati cfangue. 
Su via, guidami dunque al mio flagello, 
E finirci d'uccidermi. Almo Sole (i) 
Ancor ti miro , e faltitar mi lice 
11 Nume tuo, fin ch'io coli non giunga. 
Ove ali' Ara m'attende il Sacerdote. 

Tane Follfeiia eoa Ulijfe . 

SCENA It. 



ii. A Hi fc-olgonfi le 
-iV Sento già l'almi 



nembra , c fuggitiva 
. Abbraccia, o cara figlia, 
La Madre tua; flringi la man! Dolente 
Cosi non mi lafciar ! Compagne io moto. 
Poieili almen mirarti empia Spartana 
Elena. Dopo Troia arfa, e delira tu 9 
Nel (àngue mio ti mo/trerei compira 
L'opra dei tuoi begli occhi, e del tuo volto. 

SCENA III. 

Una AH Coro. 

AUra marini, oh frefcaaura, che porti 
Per l'ampio mar le navi, 
Ove mi guiderai (chiava infelice ? 
Ove avrò il mìo Padrone? 

S 1 Nel- 



h lut.x.'j., b *&» 
T* MMd^f* 'Jttw 

Zìl|«uui {(«uri usuiti 



Caiullo dice, die prillò un Olivi 

2;..™ Mnr prtfi Dtllum AftftA 



4<c*i.J> 

Nella Dorica Terra, o]>;iur di Fria, 
Ove con turgid" acque 
I) ricco P.idrc Apidano feconda 
.1S5 Le fertili campagne? 

Oppur l'avrò nell'Ilbla di Delo 
Clic vide i due gemelli 
G;Ì da Intona nj[ i 

Alb, (he al Lauro (r), ed alla palma, 

App.-^oT, l. Dea, 

Ed y. M fianco fuo (!) fece colonna. 

Alle Velini* Delie umla anch'i.) 

Quivi Unednò r ano , e yli Arali, 

Ed a Ciana orTme 
4ij Dovrò d- Ioni devor. a-jrea ghirlanda: 

Oppur mi gu.deni .11' .1» Arene, 

Ove mi (ludici ò formar figure 

In bel purpureo ve o, 

E co" i 61. ingegnof. (j) 
480 Ora al Cocth>o d. Febo 

Or dei Tirarli moiìrerò lo feempio, 

"(>) Zi .( tofi,„{«, f„ n l a „, UtTtrc nelle Camene! 



Sarta 




Fine dell'Atto fecondo. 




Oh figli, oli Genitori, oh patria terra (i) 
AtU dal fuoco, e dal furar <i=i Greci. 
Io già [e^to chiamarmi a un Udo ignoto; 
Li fervili! rimiro» 
Ljfcio dell' Afia la Città Regina, 
430 Che onui d'Europi è ferva 
E le mie dolci nozze , 
Clic pur Ipcrai , dovrò cangiar con Pluto . 




Fine dell'Atto fecondo. 
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ATTO III. 

SCENA r. 
Tilthio, ile uba , e Ciro. 

Tal,. E Cuba ov' i la («murata donni 

D' liio fovrjna un dì; Chi me 1' addita ? 
4SI Cbj-. T" e vicina , o Takibio . Eccola efanguc 

Al fuol proftrata, e in feuri «eli involta . 
Tatr. „ Che dirò fommo Giove? I noiiri mali 

„ Miri tu dall' Olimpo (i). oppure inganna 
« Quella falfa credenza i noftri cuori, 
joo B il baffo monda poi governa il Fato? 
Di Popoli riechillimi Signora 
Non fu un giorno cortei ? Ed al felice 
Priamo conforte? Ed or priva la miro 
E di regno, c di figli, e di marito. 
5°5 Mifera, e vecchia, e fchuva, c fralla polve 
La diigraziara fronte afeonde , e macchiai 
I.a morte in vero a me farla più lieve, 
Che, qoal cortei, f off r ir tali fvemure ■ 
Sorgi, o mifera donna, e il fianco eftolli 
510 Egro, c fenili ch'io ti farò fortegno. 

E Ovidio peli- El C!i ia In «ocre di Tibulfn : SALV1NI - 
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Em. Chi tocca il coipo mio, e <Ui mi toglie 
Amo quello piacer di Darmi tutta 
(i) Abbandonata in braccio al mio dolore ? 
Talt. Taltibio io (on ; dei Greci a te Meflaggio, 
jil E del Duce AgamennoD veng. ..... (2) 

Ecu - Oh caro, 

Se nel campo dei Greci ftabiiira 
Fofle ancor la mia morte, e tu recaffi 
SI gradita novella! Ov'i il fepolcro 
Guidamici, o Taltibio, io feguirotti . 
iioTa/. Vengo Nunzio di duol ; ma non di quello, 
Che tu fofpiri , o Donna . A te m' invia 
L' efercito dei Greci, e i Duci Atridi. 
Morta è tua figlia , e ir dilei corpo efangue 
Già dalla madre fua chiede fepolcro. 
515 Eia. Taltibio, e che dirai, poich'ancor viva 

Mi trovi; benché il cuor pafea di pianto (3), 
E fol mi tenga in vita il mio dolote? 
Morirti, o cara figlia, ed io refìai 
Senza 1' anima mia , fenza il mio bene . 
530 Ma pur narrami almen come morloj 

Deh palefami tuito il trillo evento (4), 
Bcnchì mi ucciderai a ogni parola. 
Tah. Perchè in ridirli il fiero cafo , o Donna (5), 
Vuoi, che con nuove lacrime accompagni 

T 1 La — 
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S55 La morte di tua. figlia, per ed Unto 
Piatili cali, dove morir U vidi? 
Già l'ejcrcito tutto età concoifo 
A mirar lo fpeitacolo infelice. 
Subito Pirro allor prefs per mano 
540 Quell'innocente, ed accoftolla all'Afa: 
Appretto er' io cogli altri Greci eletti 
l'er ritenerla allor che il Sacerdote 
Dovea ferirla , acciocché non fuggilTe, 
O che il colpo fatai fi riparane. 
14! Pirro allor prefe in mano un' aurea coppa , 
E la versò libando al morto Padre (3), 
Ed ordinommi poi, che al campo Acheo 
Intimafli il filenzio- In mezza al campo 
Allor gridai „ tacete Achei , tacete ; 
jjo „ Taccia tutto l'elertito, a un mio cenno 
Nel popolo fedoffi ogni bisbiglio. 
Allor Pirro chiamò. con ti! parole: 
,, Oh gloriofo Achille, oh padre mio 
,1 Queft' officio ricevi, e quelle flille , 
5 SS „ Che l'alma tua ctuceiofa or placheranno. 
>, Vieni a ber quello fangue illuitre , e puro, 
„ Che 1' efercito , ed ior'offriam devoti: 
„ Tu ci lia Nume amico, e tu concedi , 

» Che 
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„ Che alfin fcioglic-ndo le l"un;rbe vile 
560 „ Tornili le noilre f.>vi ai patrio lido. 
Di (Te, ed ac-comp^nò le fante preci 
Con biffo mormorio la Turba Achea . 
Indi traile il coltello, c a noi fé Cjio 
Di prender U rui figlia ; 

Ma gridando 

jSj Efla tolto cfclamò con tai parole. 

„ Voglio, e debbo morir: Nell'uno ardifd 

„ Io Beffa porgerò: Nacqui Regina, 
„ E per qujmo potrò quella felics 
J70 » Idea dì libertà mantener voglio , 

„ Clie troppo mi Caria di duolo , e feorno 
„ Effer fra i morti ancor chiamata Stillava, 
Fluttuarono allor tutti gli Achei ; 
Ma Agamennone il Re dilTe a quel ltuolo, 
S75 Che libera la Vergine iafeiafle, 

Obbedirono i Greti al fommo Impero, 
E alla voce autorevole. Ella intanto 
Subito, che afcoltò quelle parole 
Dette dal fommo Duce, i bianchi veli, 
j8o Che il bel (ino copriano infino al fianco 

Squarciò sdegnofa, e infino a mezzo il corpo, 
E le candide mamme, e il collo, c tutto 
Mollrò l'eburneo petto al Campo Acheo . 
E tolto genufletta jn tai parole (1) 
jSj Nobili, e mifetabili proruppe. 

,, Vieni o Pirro , e. t' accolta, j eccoti. nudo 

Il col- 
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fio Ma li ma morte io piangerà per fempre , 
Ni imi fi partirà dalla mia minte; 
Sol quello mi confuta oh figlia mi», 



Incombiti la marre. „ Incollo Cuoio 
tfij i'uò produrre talora ottimi fruiti, 

„ Se gli Ragiona il Cielo. E un fuol fecondo 
„ Subito iftwiliice, e fui germoglia 
„ E bronchi, e fpine, fc la man gli manchi 
,, D'amico agricoltore, o fe gli fia 
Sla „ Avaro il del di ciò che gli h d' uopo. 
„ Ma il reo fra noi Mortali è fempre reo, 
„ L'on'ello è fempre anello, e l'innocente 
„ Non cangia mai, nè mai fi turba il giufto ; 
„ Nè J'alterifce d' un Tiranno il volto. 
ei5 „ Può molto in noi la qualità dei Padri; 

„ Ma la cultura oh quanto può. Con quella, 
„ Regola d'oncftà prendono i Figli, 
„ E il mal oprar per lei Canno fuggire. 
Ma con chi par!o?oimè! Qual mi Infinga 
C ìb Inutile piacer la trilla mente? 

Tu pur vanne, o Tahibio, ed agli Argivi 
Ordina, the mlTun tocchi quelle offa; 
Acciocché in un eftrcito si vallo 
Con impuri ptniitr neffun 1' offenda. 
635 ' „ Che l'indomita turba, e la licenzi 
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Ecuha , e Coro. 
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' •|(cLVI])-> 
S C E N A"* II. 
Ecuii, e Coro. 
Eni. npU intanto arnica Serva prendi, c intingi 
640 -L Nel fallo umor quell'urna, acciocché dia 
Gli eliremi onori alla mia figlia UCCifa; 
Spofa f'enaa marito , e nelle nozze 
Vergine ancor. Prepara i vali , c l'acqua (0 
Ond' io le appreili l'ultime lavande. 
6$; Ma pur clic le offrirò, fe in tal miferia 
Nulla di caro mi latciò il dettino? 
Dille Compagne mie, elle albergan meco 
Nei Padiglioni, avrò qualche ornamento, ' 
O qualche occulta cofa , che da Troia 
6J0 Abbian recala, ed i Padroni noflri 

Non la l'appiano ancor? „ Superbe cafe 
„ Felici mura un giorno, oh Priamo invino 
„ Lieto nei figli tuoi, lieta ancor io 
,, Di tanta prole; a qual nulla arrivammo? 
fijj „ Privi di Fallo, e dell' antico Regno! 
„ Or dunque ìnluperbirevi , o mortali, 
„ O per gli alti Palagj , o per gli onori, 
„ Per cui fovra degli altri avete impero! 
„ Son tutte lievi cure, e voci vane, 
660 „ Oh gran follia dell' Uomo 1 È lol felice 

„ Chi nello ftato fuo non foffre affanno. SCE- 
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scena iii. 



Coro. 



TiN mi fcorgca quel Ji fiero dettino 



D'ibi; ti piena il Giudice pallore 
Tagliti per far le navi, 
E per formare il letto alla Spartana 
Sua be1]iffi ma Ninfa, il di cui volto 



E con Paride poi l'afpre (venture 
Ó70 Vennero allor di Simocnte all'onde 
Tollo, che alle tre Dee 
L'alta temenza d:è quel rio bifolco, 
E di firagi, e d' jncendj , e di mine 
Ricoperta mirai la Patria terra ; 
6y, E forfè ancor di Sparti ai lidi ameni 
Lunga I' Eutota geme 
Qualche afflitta Spartana, i morti figli 
Forfè perquote il vecchio capo, e forfè 
Con l'unghie infanguinate 
68» Lacera il volto, e il crine. 




Fine dell' Atto terzo. 
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ATTO IV. 

S G E N A I. 
Serva d" Ecusa , Coro, ed Ecuba , 
che iopraggiunae. 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Scr-va d' Ecuba, Caro-, li Ecub* 
che f"lrag£iungt . 

Sirva f"~* Onipagnc , Ecuba ov' è. 1 Colei die prova 
' I! fommò d'ogni mal, colei clic vince 
Nella nifeiia fu» tutti i mortali ? 
68; Cor. Oiffli, che ai gridi, ed al dimetto volto 
Ben mollri d'arrecar nuove fventurc . 
Str. Nuove difgrazie ad Ecuba: Non puoffi 

Narrar con lieto volto un fommo male. 
Cor.Mira che appunto dalle cafe neutre 
fijo Ne viene; a tempo al tuo delio qui giunge. 
Scr. Oh più di quel ch'io dico fventurata , 
Or sì che tu perièli. Senza figli 
Or liei, felina marito, e fenza Regno. 
Ecv. Nulla di nuovo ni racconti o donna ; 
tìpj E ingiuria è il rammentarmi i cali miei . 
Ma che? Fecero forfè infulto i Greci 
Della mia cara (ijjlia alle offa amate ? 
Str. Dai palTat indolori Ecuba opprefla 

Il novello deiìin tu non comprendi . 
700 Etri. Mìfera me; Che fari mai? CalTandra 
La vatidica donna è forfè morta? 

X Scr. 
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Str. Deh non pianger ci ii vive. Il caro fi^'lo, 
U notila fpeme, Polidoro è morrò. 
Non vedi ancor U fredda fpoglU tlan^ue ? « (fn . 

733 fra.Oimè, the mito? Il tato figlio è qutfto 
Che da Troia involi, e ancor bambino 
Priamo mandollo ad educaifi in Tracia. 
Oli figlio, ora incomincio il tirilo Canio 
Delle McniJi all'ofo; 
710 On.Je cofe io feppt. 

Str. Diftingui ancor la marre di mo figlio ? 
Ecn. Incrudirli tofe , c nuove io veggio. 

Nafce dai vccihi mali un mal peggiore» 
E lenza lutio, e fenza nuovi cafi 
715 Non vuol pattare un giorno. 

Cor. Orrende , orrende cole inver foffnimo. 
£r«.Di fventurm Madre 
Figlio più fveniuraro ; 
Di qual colpo ru giaci? 
7 ;o Da qua! Tiranno oppreflò? 

Str. Non sò : Ma lo trovai nel vicin lido. 
£ch. Sommerte, oppur con barbar' alla uccifo? 
Sw.Nell'arcnofa ("piaggia 

Gittollo il mar crucciofo . 
7 i j £f#. Mifera me, comprendo 

Or l'orribile fogno; e di quelli ocelli 

L" infariH» vifione ( or ben concilo 

Quel negro fpetrro ) e ormai non e pili t?mpo ; 

Poiché non miri, o figlio il dolce giorno, 

X 2 N& 



■§( CLXV )§• 
730 Ne di Giove' la luce. 

Cor. Chi mai l'uccife? Oh tu, the i fogni intendi (i) 

Dillo prefjga donna. 
Età. L' 0(pire illeffo, ove Io mife il Padre 
Et fu del figlio mio l'empio omiciJa . 
73} Cor. Ri lo fe for/e per desio dell'oro. 

Ech. Tal fu appunro di lui l'ingorda brama. 

Oh Numi, oh lenza efempio aire fventure ; 
Oh f* crii ego feempio. E quelle fono (1) 
Digli Ofpiti le leggi?Oh moflro infame, 

740 Come mai l' ucciderti ? E come allora 
Non ti mulfe a pietà 1' ctade acerba, 
L'indole gtnerofa, e il vago volto? 

Cor. Quanto fiei fra t mortali (venruratj i 

Qual mai dolore agguaglia il dolor noiiro (j) . 

741 Ma tacete, o Compagne; ecco che viene 
Agamennone ; il Cicl ci fu men fiero . 

SCE- 
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«g( CLXVIl)S» 
SCENA If. 

A«. MESSOSI, e A/M. 

4f* E Cuc " ' 3 c[i1 -' r iù ta[dI a dat (" c p° ltro 

£/ All'effluirà tuj figlia? Il Campo Argiva 
Pende dai cenni miei, riè toccar oh 
750 L'offa infcpolte : e quelto a te concerti, 
Poiché l'allibilo in nome tuo mei chiefe . 
E tu , con mio (lupor , sì neghino!» 
Alpctii, ch'io ti chiami ? E' già compita 
L'opra infelìcct e fé può diti» bene, 
7j; Compita i ben. Ma quii morto vegg' io 
Fralle tende giacer? Partili Troiano) 
Poiché le velli lue Greche non fono. 
Ecit. Miferi, poiché quello £ il nome mio, 
E non più di Regina; in tale Uato 
760 Che taiò mai? Abbraccerò i Tuoi piedi 

Supplicei o tacerò le mie (venture? [a farle 
Aga. Penliè il voko nalcondi alflitta donna, 

E teco flefla ti lamenti, e piangi? 
Eoi. Ah che (bile credendomi nemica 
765 Non udrà le mie voci, e (prezzerà mmi , [ a parie 
Aga. Si tu non vuoi parlar; della tua mente (t) 
I naftoli penlieri io- non comprendo. 

Ee*. ^ 
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Eik. Ma perchè debbo credermi nemica , 

S'egli nemico mio non fu giammai? [a parte 
T]aAga.Li(di di dubitar : Tu quelle cofe 

Vuoi ch'io non fappia , ed io fapcr non voglio. 
Et*. Ma pur fenzi di luì la mia vendetta 
Io campir non potrei: tentar bifogna. 
Siami propizio, o fiami avverto il Paio, [a parte 
-775 Ti fupplìco Agamennone per quefte 

Ginocchia , e qm Ha tua delira felice. ..... 

Aga. Che vuoi, la libertà? Sorgi, che io breve 

Spero , che 1" otterrai . 
BfM. Tanio non chiedo; 

7B0 Anzi purché tu dia la giulta pena 

A un'empio, a un reo, morrò Schiava per femprt. 
Ag*. Chiedi, e non negherò ciò che fia giuilo . . 
Ic». Nulla di quel, eh: credi io chiedo, o Sire. 

Vedi quel morto al fuol ? per quello io piango. 
TSj Aga. 1] vedo: ma 1' aliofo io non comprendo . 
Ecm. Figlio fu quei di qK!h Midre «fflitta. 
Aga. Tu dunque avevi un'altro fìllio ancora? 
Een.Si, mi non già di quegli in Ilio uccifi . 
Aga. Dunque olire a quegli, altri ne delli al giorno? 
790 Età. Inutilmente , pakhè quelli e morto. 
Aga. Dov'era allor che la Città periva? 
Ech. I.o rrsfugò per con (ci va rio il Padre . 
Aga. E come mai lo fépirà dagli altri? 
Eca. In quello lido, ove rrovo(Ii uccifo. 
■}9',Aga. Forfè al Re Polimclìore inviollo? 
Ech. E mah' oro con lui mandogli afeofo. 

Y Aga. 
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<§( CLXXt )g» _ 
Jtga. Dove dunque ei moti? da chi fu uccifo? 
Ech. Quivi da Politoeftoie trafitto. 
Jtga. Ei volle forfè aver l'oro del figlio? 
800 Ecu. Tal fu appunto di lui l'empio desio. 
^u.Come il trovarti? o chi trovollo eflimo? 
Et». Quella Serva il trovò nel vicin lido. 
^a.ElTo in cercando, o ad altri offii] intenta? 
£:u, Cercando l'acqua per lavar mia figlia. 
goj^gii.E morto adunque ei lo gellò nel mare? 
Ecu. Ove flette più giorni errante, e inulto (1). 
Jtga. Mifera, oh quai tu foff" acerbi mali. 
Uni. Ornai non può più crefeere il mio affanno. 
Ag», Quii Donna al par di te mifera nacque? 
g !0 £(».Sol mi famigliala miferia iiìefla . 

Ma tu, che ben comprendi i cafi mici , 
E perche gcnuflelfa ora t'abbraccio ; 
Se pur (i fembran giulìi i miei lamenti , 
Tu porgimi foccorfo , e tu mi fia 
815 Giulio vendicaror. Quel moftro uccidi 
Sprezzator delle Leggi , e dei fupcrni 
Numi, e di quei d'Abilfo. Opr» sì rea 
Non fi afeokò giammai. Sedè quell'empio 
Meco a Menfa comuni meco i configli 
810 E diede, e ricevè fra i primi amici: 

Eppure ci volle ucciderlo, e il fepokro 
Nemmen gli diè, ma lo gettò nel Mare (O . 
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CLXXIV )§• 
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Io più figli non ho, mifera Schiavi 

S50 Ingiurie io loffro, e fra i miei tanti affanni 
Mi volgo a limitar di Troia il fumo. 
Forfè importuna io fono a ricordarti 
Di Venere i piacer ; ma pur fi dica . 
Pel tuo ledo ti prego, e per gli ampUflì 

85 5 Dì Cjflandra mia figlia, che indovina 

La chiamano i Troiani, E come meglio, 
O Re , tu pagherai le dolci notti? 
Oavrà grazia mia figlia, ed io per lei? 
Le tenebre notturne, c i dolci nodi 

Sóo Sai pur che mille grazie al Mondo danno. 
Sentimi ancor: Tu quello uccifo vedi? 
L' ajuro che gli porgi) a un tuo congiunto 
Lo porgi. Ah the a parlar non ballo io fola: 
Ah parlaffero in me le braccia, e i piedi , 

Ifij E le mani, e la chioma: o almen fapeffi 
Del gran Dedalo l'arti, o d'altro Nume : 
Offrirei lutto ai tuoi ginocchi, e tutto 
Griderebbe, urlerebbe in trìfle note. 
Oh mio Sire, oh dei Greci alto ornamento , 

*70 Perdona, e porgi la tua mano ultricc 

A quella vecchia, ancorché un nulla io fia . 
„ Che l" Uomo oneflo dee per proprio iflinto 
,, Servire alla Giuliizia, e punir l'empio . 
Cor. „ Meravigliofo È ciò, che accade all' Uomo, 

*7J ,, Ciò eh' e neceflitSt lì chiama legge , 
„ AU'occafion 1' olle diventa amico, 
» E inimico divien chi ti fu caro. 
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?oj Agn. Mifera,e che farai? l'infermi mano 
Strìngerà forfè il ferro, e uccidcrallo ? 

0 co' veleni, o con alcun foccorfo 
Speri 1' opta incontrar d' alcuno amico ? 

Ecu. Afcondon quelle Tende un Frigio lìuolo. 
g\aAga. Parli tu forfè delle nollte Schiave? 

Ecu, Con quello appunto io vendicar Spronimi. 
Aga, Come le Donne avran forza virile? 
Ecu. Può molto un duolo, e più pu5 col!' Inganno (1) . 
Agi, Forfè crudel farà, ma fempre imballo, 
oijfcu.Che dunque? E non uccifero le donne 

1 figli dell' Egitto? E non caccerò 
Gli abitator' di Lcmno? Ma cu lafcii 
Quello penderò a me; Permeiti folo 
Che palli quella donna al Campo Acheo. 

910 Narra al Trace tu pur, che la Regina 
Di Troia un dì, lo vuol co' figli fuoi 
Per comune ìnterciTc, e i figli ancora 
Debbon faperlo. Intanto alla mia figlia 
L' onor. fofpendi del fepolcro, e inficine 

315 E Fratello, e Sorella una fo! fiamma, 

E un doppio amor Materno al fuol gli afeonda. 
Aga. Sarà così. Se navigar potelTe 

L'armata; allor tu chiederefti indarno 
Qu^a g™zia da me; Ma poiché i venti 

930 Tacciono ancora ed è tranquillo il mare> 

Z 2 Far- 

110 , come dice Virgilio :Otim in vinai juii in V "l'ina ' .E I' Ariollo : ' 
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Farlo potrò. Ti fia propìzio il Cielo ; 
Ch' È d' interne pubblico i e privato 
Che foffra l'Empio, e Ha felice il Giulio. 

SCENA HI. 

Vna Sii Coro. 

OH della Patria mia fuperbe mura 
Oh invincibil Cittadc , ov' è 1' antico 
Tuo fallo? Ti circonda un'atra nube 
Di Greci : ti foggioga afta nemica . 
Caddero l'alte Torri: e d'ogn' intorno 
Vapor caliginolo, e fumo immenfo 
540 Ti macchia, e ti annegrifee. 

Più non patteggerò per le tue ttradc 
A mezza notte, aliar che dopo Cena 
Occultamente agli octhi 
Il fanno fi preferita : 
0J5 Ne canteiò, nè in dolce compagnia 

Guiderò liete danze, allor che immerfo (i) 
Nel ripofo comun dorme il Marito : 
NÈ all'afta, o al palo afGfa 
Vediò la moltitudin delle navi 
9jo Per la Cittì feorrendo. 

Sovvienimi fventurata allor che il «ine (i) 

Di mitre componeva 

Al placido fulgor di fpecchi aurati . 

Er 

[1) fr,i-v.!i:7>:ì fij/nlzrxtj tifar th-.sl rrjnt . Ovidio. : 
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Fine dell' Atto quarto. 



*(CLXXXIIi)». 
Er'to vicina a) Urto, 
E ptoSima a giacer quando afcoltai 

E le voci, e le ftrida in tutu Troia. 

Ecco il momento, in cui Ilio dilttutta 
Torniate a riveder le voftre cale . 
Sccli dal letro i.) leggier velo involta 

Ne mi giovi l' imagine di Diana 
Cui pUnli, e mi pioftni ; 




Fine dell'Atto quarto. 
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ATTO V. 

SCENA L 
PoLiucsrosi , ed Ecuia . 

Folim. /~\ H cariilimo Priamo ; e tu più cara 
g$a V-/ Ecuba, io piango in rimirarti oppreiTa, 
Priva di Regno , e di tua figlia uccifa. 
„ Ah non vi e niente di fkuro in terrai 
„ Ed i felici ancor, d' avverfo fato 
» Provano al fin le barbare vicende . 
981 1, Mifchian turco gli Dei; eonfondon tutto 
„ Acciò non gii conorca il noUro ingegno, 
„ Acciò il Mondo gli adori. « Ma • che ferve. 
Il pianto omai, le il tuo patir non fc;ma ? 
Perdona poi fe troppo tardi io venni 
090 A rivederti. Agli ultimi confini 

Di Tracia er'io allor che qui giungerli; 
Ma poiché venni, e il piede a te volge» 
Incontrai la tua ferva, e per tuo cenno 
Vengo ad udir ciò che narrar mi vuoi. 
095 £r». Polimcilore amico , io mi vergogno 
Di rimirarti immerfa in tanti mali : 
Lieta un dì mi vedetti: or non conviene 
Ch' io fra veduta in si contrario afpctto ; 
Scoia perciò $' io non ti miro in volto , 
icoo Ne creder gii, che l'amicizia antica 
Io feordata mi ila . Per altra legge > 

Ai E per 



«g( CI. XXXVI )§» 



fi! nO*. K«' KofJ>' SK>. a^x 1 tI; Jtpu'ii ,-' fri 

EKA. ■li:., ipmì, JS *fk j»i"n«<. 

K<u' »«Jaf f.TÙ> «i;. 'O-.W J.' «Il 



ICA- CI f.\»V, 2c iS »Ei*« t.'ni X.V"(- 
7oHOA,Ti' Jn ra' JVi'nfn bjW i'aJj 

EKA. nròK iSffJi |u7»"« n' i 

nOA. Km' J.t-.lj' 0> BfHfiSf l'imi (!!>■«■. 

eka. x f „i; j, 1 r* f, hn« T f .;. c f^»} 



HOi. Oii:'- tìftc. 7J iS t!» n(«wip *•>•. 
JiKA. Tir. ■;>.«»«( , 4 «8 ,V«.' f Ai 

?s= nOA. TV XpV » "f, "•' "J™< il»*" 



<{ CL.XXXVII )|» 
E per altra oncftade incoi le donne 
Gli Uomin guardar non dee con fiflo ciglio . 
fo/. Non mi reca flupor la tua vergogni ; 
iooj Ma dimmi quii affare a te mi chiami? 
£ti*. Cofa ben grave, e ad ambidue comune 

Pria fa, che in grazia mia per breve tempo 
La turba tua feguaee s'allontani. 
lOioFt,'. Andate oh fidi mieii che m'affkura 

Elctciro dei Greci. Or tu comprendi 
Quanto è ben che rimanga un fido amico 
Agli afflitti; Io fon pronto a darti aita. 

partono le Guarite 
ioli Ecu. Dimmi pria del mio ben, del figlio mio . 
Vive il mio Polidoro? L'altre cole 
Fot ti domanderò: pria dimmi quefto . 
Poi, Vive nel Regno mio lieto, e ficuro. 
Ecu. Oh quanto * di te degno il tuo linguaggio! 
1020 PW. Quii altra cofa deggio ancor narrarti? 
Ecu. Se mai rammenta quefta Madre afflitta? 
Poi. Anzi volta venire a rivedetti. 
Ecu. L'oro, che diegli il Padte, è falvo ancora? 
Fot. Salvo è nei mici palagi , e ben guardato. 
I02j£t«. Serbalo; e non bramar la roba altrui. 
Poi. Tanti doni ho del Ciel, ch'altro non bramo. 
Ecu. Sai dunque ciò, ch'ora narrarti voglio? 
Poi. Spero da te faperlo. 
Eia, Ama il mio figlio 

Aai Come ■ 
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Come l'oggetto liei delle mie cure. 
iojo Voi. A me dunque , ed ai figli altro non dici ? 
Sen. Gli antichi pozzi d'oro dei Friamidi . 
Poi. Vuoi forfè al figlio tuo fargli pa.Ufi ? 
£t». 81; per tuo mezzo,o Amico, io lo vorrei. 
Pai. Ma a che dei figli mìei vuoi la prtfenza > 
iojj Ecu. Pereti dopo di re (appianlo anch' efli. 
Poi. Prudentemente parili o faggìa donna . 
Ecu. Sapevi in Troia di Minerva il tempio? 
Pel. Quivi è forfè il teforo? E quale è il legno? 
Ecu. Un' negro faflo, che t'inalza in terra. 
1040 Poi. Dimmi quaicofa ancor di quello loco. 
Ecu. V oro vuò darti , che portai da Troia . 
Pel. Lo fetbi forfè fralie velli afeofo? 
Ecu. Anzi fra quelle Tende in panni involto. 
Poi. Chi fa, che ai Greci ancor non fia palefe? 
ioij £r». Greco non v'è, che in quelle cale alberghi 
Poi. Dunque entrar vi pottò fenza fofpetto? 
Ecu. Altri non troverai, che le compagne 

Schiave Troiane; Ornai t'affretta . 1 Greci 
Eramano gii di fuor le vele ai venti . 
lo^o L'opra compifei; e poi tornar potrai 
Co' i tuoi figli a vedere il figlio mio . 
SCENA II. 
Via iti Con . 

Cor. Hp U non pagelli ancora , empio , ma forfè 
X Ben prello pagherai tua giulU pena. 
Più non refpirerai aura di vita ; 



SCENA III. 

Polimistobb dcnrro la leena, Ecuda , 
che (opraggiunge , e Coro. 
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105 j Ma quelìa mono tua, non lari morte, 

Poich'è dovuta alla giudizi* , e ai Numi. 
T'ingannerà la fpeme ; e nelle cale 
Ove Eiuba guidoni, ora morrai, 
E mano imbelle ti torrà la vita. 

SCENA III, 

Polikiitoii dentro la Sctot . 
EcuaA, che ^raggiunge. 

io5o Tal. Ime fan cieco. Oli Sol più non ti miro. 
Cor. Q_ual pianto e quello mai ? Compagne udirti I 

Po/. Oh me infelice; oh cari figli ut ci li ! 
Cor. Gran cafo è occotfo in quelle Tende amiche. 
Tal. Ma non mi fuggirete empie Troiane 
icS5 Ch' io rollo abbuerò le cale, e i Tempi. 
Cor. Vibra di dentro folli nati pelante 

Il datdo. Andiamo oh fide, andiamgli addoffo: 
Ecuba il foccorra, e il Frigio duolo. 
Em. Fremi di fdegno pure, urta le muta 
1070 Abbaiti l'alte pone. Il caro giorno 
Più non rimirerai , ni i moni figli . 
Cor. Dunque trionfi m del Trace infame 

Oh Padrona. E fii ver ciò, che ci narri? 
Eoi. Ora il vedrai , ihe con errante piede 
107Ì Cieco qua viene a brancolar fui fuolo (1) . 
E vedrai due cadaveri dei figli , 

Ch' io ' 

(0 c;«a r . w.-w . tnMMbr fui fai, ■ Cioè recidali delle muli , «.ne il 
banche , e r^llindo . Dame 

o*r mi M 

Gii tkn , burnii, fifr* tlifiun 
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Ch' io colle mie compagne or' ora ucciG. 
Compita è gii la mia vendetta > o N umi . 
Ma ecco, ch'ei qui giunge, lo mi ritiro, 

iqSo Che relìfter non puollì al fuo Tutore. 
Poi, Ove vado? Ove fono? Ove rivolgo 
11 quadruplice piede? E colla mano 
Quali belva montana in terra imprimo 
Le dubbiofe veiligia? A quale (Irada 

ioSj M'appiglierò per arrivar le infide 

Mi conduiTcro alfine i loro inganni. 
Mi fugge l'empia turba, e occultamente 
Fra gli angoli fi afeonde , e fralle tende . 

ioga Curili* almen del Sol l'amico raggio 
Le fanguigne palpebre, e col fuo lume 

Lume dclTe a quelli ocelli Ma che fento : 

Sta, Ita, the vengon qui le donne infide 
Tacite, e quete . Ah potefs' io ghermirle; 

icoj Ma aggiungerle non polo > e di lor carni, 
E di lor-oDà alle filvertti fiere 
Li cena preparare, e quello fceoipio 
Ch' empiamente piovji, rendere ad e!Te . 
Ma non fo Jove vado, e dove laftio 

tioo Dei miei figli > cadaveri iofrpolti . 

SA ben che I' empie Itracccnn le membra , 
E che di cani, e di paludi i belve 
Cibo faranno. Io dove vado? e dove 
Mi fermerò? Nave funefta , c ria, 

no; Che te vele fciogliefti ai venti infidi, 
Perché condurmi a quella infame terra, 
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E a qiieAo dei mici fisi' otribil ilraaio 1 
Cor. Glin mi li foffli * vef, tru i nuli tuoi 
Son legittimi pena al tuo misfatto. 

ito E ti vuol giullimenie upprelTo il Ciclo. 
Fcl. Oh pjpoli di Tritio ■ oli gloriofa . 

E invitta genie, a Mjne ud giurno amie*. 
Oh eoi Greci, «Ile mie (Irida, ai miei 
Sventurati clamati oggi accorrete . 

115 Gite, venite a me ps" i fammi Dei: 

Ma chi m'altolra? E chi mi porge aita? 
E non giungete ancora? la fon perduto 
Da imbeili donne, e donne prigioniere . 
Venite a limitar l'orribil feempio, 

no L'iniqua ftragc . Ove andetò giammai? 
Ove ortetrò foccorfo , onde negli occhi 
Io polla ravvivar le motte faci? 
Andetò forfè in Cielo , ove Orione, 
O l'ardente Canicola, dì fuoco 

nj Mandano inceodj , e fin dalle pupille 
Vibrai] raggi cocenti ? oppur di Pluto 
M" sfronderò nei Regni ofcuii, e Iriftì? 

Cor. „ Scufar fi dee , le btama di morire 
„ Chi foffre molto più di quel che pofli. 
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SCENA IV, 



AoAMENNONI, * A«Ì. 

kjo jfj4, T TDii l'alto rumore* ond' io qua venni 

vJ Molfo da grandi linda, e da un tumulto, 
Che tofto per 1' «ferrilo fi fparfe. 
Se non fapcflìm' noi, die Troia cadde , 
Forfè qualche timor dato ci avrebbe 
iijj Quel millo fuon di pianto, e di furore (i) . 
Fai. Agamennone amico { pjicliè udii 
La tua voce gradita) abbi pleiade 
E mira quali io fotfro acerbi mali . 
Aga. Mifero Polinielìorc , e clic mito? 
X14D Chi le pupille tue di fingue afpcifi: ? 
Chi quelli figli uccii'c ? Empio furori; 
(Chi tanto ardi) nel fiero petto avea. 
Fot. Ecuba colle Serve fuc compagne 

Mi uccife i figli, e rolfe a me la luce. 
ii4i -Aga. Che dici mai? E tu.com' egli narra. 
Ecuba audace oprafli un tal misfatto? 
Tel. E che dici Agamennone? E' qui forfè 
Quella donna si ria? D;li me 1' addita, 
Ond' io prender la porta, e a brano a brano' 
iijo Lacerar voglio quelle membra infide , 
Ago. Suffri gran cofe è ver. 
Po!. Perdona amico 

E lafcia,. che il desio di vendicarmi Nel 

Ori* dell' ArioOd, quando è affiliti dal Cacciatore , e temi: di ptriere l— ■ — 
figL. _ . SALVISI. 

£ i*,,, J, ....... c A, 
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Nel fangue di colici CirolUr polla. 
j#f*. Lafii» l'orgoglio, e ì proprj cali efponi : 

iijl Ond" io librando ancor d' Ccuba : detti (i) 
Giudichi la cagion dì tanti mali . 
Tel. Or' io diio, che a me di Troia mife 
Polidoro fuo figlio ad educarlo 
Priamo , allor che da lontani vedea 

ilSa Avvicinarti del fuo Regno il line. 

Io quello uccili : c fu faggio penfiero t 

Fu prudenza la mia. Temei che un giorno 

Quello fanciullo, e ma nemico, in Troia 

Tornane ad abitar l'amico Regno; 

E che i Greci in faper , che qualche figlio 

Yivea di Priamo ancor, di Frigia i campi 

Torna foro a bruciare, ed i vicini 

Lidi di Tracia rileniiller poi. 

Quel vado incendio, e quello mal prefeme , 

1 170 Per cui pur troppo, o Re , rcllano affilici . 
Eeuba intefe del fuo figlio il fato , 
E con barbaro inganno alle fue cafe 
Mi condulTe, e dicea, che l'oro afeofo 
Infegnar mi volea vicino a Troia. 

117J Solo, co'" i figli miei feiìofo entrai 

Ove l'empia guidommi. In letto umile 
Tolto m'affili, e di Troiane un Nembo, 
Come a un' amico mi veniano intorno. 
Lo lluol baccante mi tenea la velie, 

1180 E la lodava al bel [aggio di Sole. 

Altre l'aita di Tracia attentamente 



Fin. 
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Fingevano olTervare, e a poco a poco 
Dei mio doppio ornamento mi ipogliaro. 
Stupide eran le Madri in limitare 

,igj I miei poveri figli, ed a vicenda 

Prendeagli in mano: e cojì gl' involalo 
Con frode feminil dagl'occhi mici. 
(Chi il crederia) dai placidi colloqui 
Si venne all'empia Jlrage; e colla /pad* 

arpa Uccidono i miei figli. Altre le mani 

Mi Zlringono , e le n-.e rubra . Ai figli miei 
Volli pur dare aita; ma i capelli 
Terminai t e non potevi erger la fronte; 
E fe pur giunti ad ergere una mano 

npj Torto la moltitudin m'opprimeva. 

Compiron l'opra alfiu : barbaro ferro 
Mi rrapafsò quelli occhi; e il caro lume (i) 
Perdei tori molto /angue : Indi pe' i letti 
Corfero fuggitive . Io fuor faltai , 

iioo E qual belva ferita urta, e infeguifee 
I cani infanguinati : Io pur cercai 
Come fa il Cacciatore ogni teccITo . 
Ogni porta, ogni muro urtava indarno. 
Io foffra.oh foraroo Duce, immenu mali 

''--ì In grazia tua, fc un tuo nemico uccili. 

Ma che dirò di quelle donne infide (i) ? 

Ce Se 
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Se 1' empio fello mai fu maledetto, 
O fé alcun' è, che il maledica, o voglia 
Maledirlo in appretto ; ogni fuo pregio 
io In breve gli dirò. Nè Mar, ni Terra 
Stirpe tanto infcdel nutrì giammai. 
Cor. Taci, o lupcibo , e con incauto orgoglio 
Non oltraggiar cosi la /chiatta noflra, 
Di cui molte ve n' ha degne d' Impero, 
15 Eoi, ,, Non dovrebbe, Agamennone, la lingua 

„ Narrar ciò che ftncntifce il puro fatto. 
. „ L'Uomo (fé bene oprò ) buono fi appelli, 
,i Ma il reo fi chiami reo; nè fi confonda 
„ Il merito, e il delitto. Un Re prudente 
20 „ Quella legge ben fa, ma non può femprc 
,, Mantenerli prudente : E fe una volta 
„ La legge li fiotdò, perì per fetnpre. 

Rammenta dunque, o Re, quell'aurea legge, 
E tu in&del le mie rifpofte afcolta . 
)j Che dici mai, che per amor dei Greci 
E dui Rege Agamennone uccidefti 
L'infelice mio figlio? In prima io nego 
Che fia, o ch'efftr porta amico ai deci 
Un bjtbato, un cudcl ; qual grazia mai 
jo Aver credevi? Affiniti con loro 

Cercavi, o in facro nudo eri già Arcuo? 
Qua] caufa avevi? un'altra flotta forte 
Venir poteva a llruggere i tuoi campi? 
A chi credi narrar tali menzogne? 
35 L'oro, (e tu voltili il vero dire, 

C c 2 Ucci. 
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Uccife il figlio mio. e il tuo guadagno. 
Perchè non l' uccidevi allor che Troia 
Era felice, e Priamo fortunato, 
E balenava ancor l'afta d'Ertone? 

1240 Oppur fe in grazia ai Greci un tal misfatto 
Optai volevi, ucciderlo in tua cala 
Potevi, o vivo almcn donarlo ai Gicci . 
Ma poiché noi p;timmo, c poiché il fumo 
Ti dimoit(6, che Ttoia cri perduta 

II4J L'olpue in cala tua alloi [venalli. 

Ma vedi quanto ancon empio apparifei ? 
Dovevi , i' tti in veto amico ai Greci , 
L'oio chi; aver contVUi , ai lor bifuni 
SomminìJtrare , e darglielo per tempo 

1159 Nelle lunghe dimore in Cuoio altrui; 

Ma tu dalle tue nani ancor non puoi 
Svellerlo, e il feibi ancor con tanta cura : 
Eppur fe confervavi il figlio mio, 
Come dovevi, ognun t'avria lodato. 

ìiji „ Provali ai cali avvertì un veto amico, 
„ Nei Iteri cafi poi t'È amico ognuno. 
E fe oro ancor bramavi, alle me cure 
Ptovido faria flato il germe mio. 
Or l'amico non hai, non hai più 1' oro, 

ufio Perirono i tuoi figli, e in quello flato 
Difperato ru vivi. A te poi dico 
Agamennon ; the le coftui foccotri 
Ingìufto apparirai : nè il pio, nè il fanto 
Ttovcrh afilo in w. L'ofpite ilteilò 

S' ol- 
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itfe S' oltraggerà. : trionferà, coftui . 

Più non dico. Ai Padroni io non infulto. 
Cor, La caute giufta , e i fallì egregi danno 

Ali" uomo, ancorché oppictfu, «mplu d.fcotfo. 
Art. Giudice eifcr dcbb' io degli altrui mali, 
: 7 q E ciò mi duol , ma pure eflerlo è for^a. 
„ Po.th* una Die alla fila man commeffa 
„ Il Re non dee lafciare ingiudicata. 

Non ptr me Palimeftor, non pe' i deci 
Tu l'ofpite oceideOÌ : Ingorda brama, 
(7f E dell'oro il defio ti ffiinfe all' opia, 
E con tai detti colorir n eredi 
11 tuo misfatto . In Tracia forte è poco 
Un'olptie imiWiWK' In tifa ai Greci 
E' un gran delitto; c i 1 io lo compat.iTi 
iSa Rio Giudice farti: ma trovo giudo, 
Che fe peccarti , fu punito ancora . 
Po/. Vinto da donna imbelle, e prigioniera 1 

Io dunqUf (offrirò tali fremute/ 
j£t. Forfè giudo non ì fe tanto errarli ? 
iiSs Voi. Mifero! Oh figli miei, oh cara luce! 
Eco. Tu peni : e non ti par che peni anch'io? 
Fui. Tu già non peni j anzi in goder m' infilili . 
Ecu. E' giudo il mio piacer, giufta i tua peni . 
Fai. Per pena tua tolto ti attende il mare . 
ago Ecu. Forfè mi porteti di Grecia ai lidi? 
Poi. Caduta dall' antenne afeondefatti. 
Ecu. Chi mi cagionerà tanta ruina? 
Sei, Andrai tu fteffa delle antenne in cima.- 

Ecu. 
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In qualche ofcura felva lo lafciate ; 

Che troppo offende la fua lingua audace . 

Ecuba (Ventunta è tempo amai, 

Che dia ftpolcro a' tuoi due figli uccifi. 
jio E voi dolenti Schiave andate al Poeto, 

poiché placato è il Mare , e l'auta amica 

C invita a feiot le vele . 11 Cicl ci dia 

Prafpero corio, e riveder concedi 

Dopo tante difgrazie il patrio lido. 
315 Cor. Andiamo al Porto , ed a fetvire ( o amiche. 

De] pianto noftro almen lìa fazio il Cielo. 

Ma pur andiam ; necelltade e forte (ij . 

| \'-r-5.'.i<- >firlt. II Ki:i>:u^l!u S3nr-:H Sf.i ; rti!»ii : , tujm 11'f-s 

JB,i' I. furie Jj-cri; ) imfmua oi.WuM amiti (J;.pT( . f .imi t ilwtt . 
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PREFAZIONE. 

SE bajlano le regole infègnateci dai Padri 
dell' eloquenza, fe affwurar ci poffono i 
chiari efempj degli ottimi Dicitori > crtticabil 
voti è, come da alcuni fuol farf, F efercizio di 
tradurre : e non e quello un giuoco di parole , 
«»' occupazione puerile , «»* abufo del tempo fu- 
gace y un ritardo agli ffudj più ferj , e all' ac- 
quieto delle più nubili cognizioni , come efji franca- 
mente afftrifcono . Quintiliano [ i ) fummo Mat- 
uro dell' arie Oratoria , e che al dire di S. Gi- 
rolamo a) fu il primo in Roma pagato co' de- 
nari del Pubblico per profetare , e tnfegnare /' e- 
iKjuenza; e Cicerone Cj) deW eloquenza ìftejfa 
dum-cilio , e fonte inefaujlo , infnuavano , e pre- 
dicavano quello genere di fatica , non falò come 
utile a chi lo pratica ,. ma come tale ancora al 
refro del Mondo erudito. 

foca que/li il ■vantaggio ( purché la Tradu- 
zione fia buona , / fedele ) di avere nella pro- 
pria 

(j* Qj: ,L i'i;.'r. Iliir. Orinr. L. io. £»^. V- 
Ci, àccr.'dè'o.iior. Lib! i. 



1 comuni e t 



•» 

, - m,lB gitili a tutti u 
t/mtlmn» ti Trattore collo sfori, ,/,< 

^/o , rè* y Mj p ! ^ J ^* > " < " C de/ 

etmani* 'T jU > "'''^ '^citati 
ma'- ■ 4- ° ' ^ re ' ' fimmì Oratori, e come 
ni (''"' m ™ te °i* rr vo il dotto Benedetto Aveva- 

na t comptten&a col mcdcftmo ori- 

I' 4"V del Tr«d,„ì, r ,, E l,„, „„„ T, ,J, « 
gr.in f, a jj t waniarfi nel camino dell' clfrJriz, 
fi tutte le w>, e tutti i tnodi del dire jli* 
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atta debhe perfetta- 
ì Non i ami, un 



modo .f forum, e pr.prifjima per aequijlare la 
cultura, e la grazia, i la {orla della (ili, in 
che la vira eloquenza majjimam,nt, canfiftì ì 

Quanti , i quanti in/igni Orami , carni fui 
principi, avvinii, gimfira t " V'h ™ « 
invidiatili pirfiziam, eh, in iffi fi ammt. 
raì Ballinogli efempj dei fammi lumi, baiti il 
replicar Ciceroni , che tradnjfe tante Operi di 
Fiatoni, i f Economico di Senofonte, e varie 
Orazioni di Demojlene , e a" Efibini , i falli 
fi, Opin ancora ifijlono , frammenti dii fine, 
meni a" Mata da Ini tradetti, e mi'., Tufcula- 
m e, fi leggane gì, fquarci delle v.-rfrni d, 
qualche Tragedia di Sofocle , e a" Efehila . En- 



t Greco Lucio Crafo, t ' infigne ami- 
ma di Cicerone (.1 , e del quale egli 
ie fe può Ipemr/i, che venga a! 
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Mondo una voKa quel perfetto Oratore, 
eh' egli ai fuoì gìorui , e tic' fecolì trapallli- 
ii ha cercato inuulmentc; o che queito era 
Cralfo, o fe alcun' altro il farebbe, poco 
da Crallò (aria diflimile. 

Ho premali quefia verità anco in difcofpa di 
me medefìmo , che fra la?,? altre necefjarìt occu- 
pazioni incompatibili ed*' buoni jladj: per non per- 
dergli di mira , e non abbandonargli adatto , fe 
dato mi fono a quef.o genere d' applicazione ; fi 
ho tradotte dal Greco alcune TrageOtt et Eu- 
ripide , e di Sofocle , ho bramalo di non e fere 
inutile agli ali ri 5 e nel vantaggio, che ho fpe- 
rato per me mede fimo , ho creduto di non allon- 
tanarmi dalla ricerca deW eloquenti , e dallo 
fludio d' una più perfetta erudizione. 

Fra queste mie traduzioni ho avuta qualche 
fpeciale cc?npiaceuta per quefla delle Troadi di 
Seneca ( da me chiamata f Iliade ) non filo per 
la gravili , e bellezza dell' originale , ma anco- 
ra per la fatica maggiore , che ho dovuta impie- 
gare 
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gare in tradurre uri dittare cos'i fentenjjofo , e 
conci fo . 

Per ciò che riguarda la d'ilei èeUc&ya s io mi 
riporto alle lodi , che anno date concordtmtnte a 
quejlo aiutare , e Quintiliano ( i ) , e Cornelio Ta- 
cito (i) , e Giù fio Lipfio (3) , e C lidio Ce far e 
Scaligero (4) , e Danielle Htinfo (5) , e il Pan- 
tano (*) , e il Farnabio (7) , e tanti altri , che 
con erudite note lo amia intcrpetrato , e /chiari- 
to . Convengono ejji , che qiiefie lodi non fi ap- 
propriano egualmente a tutte le Tragedie , che 
anno il nome di Seneca; e fra quejlc ne fegre- 
gano alcune , che no» pajono degne di queflo da- 
tore , 

. E notabile in ciò il fentimento di Gìuìlo Li- 
ppa (8) , che nella rìgida fisa critica alla Tra- 
gedia dell' Ottavia feveramente egli dice: Sen- 
tifco eum in Ottavia, quse nimis mutare» 
& abire videtur ab aiiÌsTragcediis,imo ver- 
e e 2 bere 




Ìt) F«njb";o ? S°i!sii ci'-. A.ii't j!:,''^ l i. r ' i/'iì'l 1 ™ tvldtil. dcdìcator. ad Tho- 
(!) Giuli. Lifl. jjilil. in Ti-JS'iii. . ij;n L. Aiir.io iosa: tribuuniur . 



bereerudìtorum excipienda , non plaufa..., 
Pucrcgo fum, niiì a puero ca fcripta, cer- 
te pueri modo. E di molte altre parimente , e 
francamente al fuo [olito egli dice : Sonus in_> 
its, & grandi tas quxdam tragica fateor: 
fed nonne affecìratio , & tumor? Verba, 
& diftio an ufquequaque elefta? Jam feo- 
teiìtise proba: , atutx interdum ad miracu- 
lum : fed nonne fa:pe & fcnte:)tiola: ? Ideft' 
fraéìa, minuta quidam dieta obfcura, aut 
vana. 

Furio neW incertezza del vero Autore di cra- 
fiuna delle Tragedie di Seneca; due Senechi ne 
ceffariamente nfogn.i //.'jn/igxcrc , ciafeuno dei qua- 
li è Autore al certo di alcuna di qxcfie Trage- 
die , che portano il nome di lui. Uno è Lucio An- 
neo Seneca fin/igne Fihfofo , e inftgne Tragico. 
V altro e un Seneca pojieriore , e Tragico pari- 
mente, benché mn pj.y.;-:m"Jjtle al primo nella pro- 
fondità, e maefià di penfare , e di efprimerfi. 
Ciò fi deduce non fola dalle piìi antiche edizioni 
di qucfie Tragedie , le quali per lo più portano 
due prenomi nel Fronte fpizjo , cioè: Lucii, & 
Marcì Annaei Seneca; TragcedÌK; ma panico. 

lar- 
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largente da quei verfì di 'Jercnzj&no Mauro (o; 

In iragicis j un ne re cbon's hunc (xpe diferri 
Amiiui Seneca, Se Pompomus ani: fecuiidus ; 

ove è notabile la parola ss ante ss per distìngue- 
re quefto Marco Anneo Seneca pu(hriore , dall' 
altro Anneo Seneca, che ville prima, ed al 
tempo di Pomponio fecondo; come [paga ft- 
mtlmemc quegli ver fi' dì Tcrcnzjano l'addotto 
Danielle Heinjìeu) - Nam cum ut prinomcn 
Marci adderei, non pcrmittcrct metrum, 
alium fuilTe oftendit, qui cum Pomponio 
vivebat. Chi due fimo (lati i Senechi fi ricava 
anco egualmente da quei ver fi di Manciate ( j ) \, 

Duofque Senecas, unìcumque Lucanum 
Facunda loquirur Corduba, 

e da quegli di Stdonìo Apollinare U) 

Non quad Corduba pr.rpoicns ilunints 
Facundum ciet ; hic purcs legendum ; 

Quorum unus colit FiifpiJum Platon», 

Incaflumque luum montt Neroncm ; 
Orcheirram quatit alter Euripidi:: 
dove benché dijìingua il primo col tìtolo dì Filo- 
fofo Platonico , e di Maejlro di Nerone ; ed al 

- ., ' , s „,„.„,„,„ /- 

(4) SiJon. Apolliii. Carmen f. extafitorium jd V. C. Ftliccm. 



•g( ccxxn )§* 

fecondo dia fui chiaramente la qualità di Tragi- 
eoi ciò lo fa per additarci fin fpccialmente il 
principale eferci^io , v ed ij-itmo d' ambedue ; Men- 
tre anco del primo abbiamo Autori gerttfpmi , che 
ci ajpcuraao , che fu compofitor di Tragedie , e 
chi quanto fu celebre nella Filofofia , altrettanto 
lo fu ancora nella Poefia , benché quejla non foffe 
la fta fin precifa occupazione. Lo dice effref- 
famente Quintiliano (o .■ Nam memini juvenis 
admodum inter Pomponium , & Scnecam_i 
prxfationibus effe certatum, an gradus e- 
limtnat apud Accium in Tragcedia dici o- 
portuifict. Quello Seneca , di cui parla Quin- 
tiliano debbe intendsrft di Seneca il filofòfo , che 
era fuo coetaneo , e non dell' Altro dnneo Seneca 
molto pofleriore , e del quale fa menzione Teren* 
piatto nei ver fi fopra citati. E di qutjlo primo 
Seneca feguita a dire Quintiliano co.: Tracta- 

vit omnem fere ftudiorum materiam ; nam 
& Orationes , & Poemata , & Epirtote , & 
Dialoghi ftruntlir. E Cornelio Tacilo (j) ; At 
Agrippina veniam exilii prò Annzo Sene- 
ca, 

(i 1 Qiiintili'Ti. 1 ri :t. Omor. Li li. !. cip. )• 
iv.mH.ii. ma. Oi M.ir. [.::>. re. e.!:-. <■ 
(j) Cornei. Tic. Alimi. L. li. 
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ca , fimill Prxturam impeifat , ob claritudi- 
nem itud.oriim ejus . Ed td Lib. 14. Obii- 
ciebant etiam eloquentix tandem uni libi 
adfcifcere, & carmina crebrius fa&itaro 
poltquam Ncroni amor eorum vendici. E 
più chiaramente Puah Diacono ( 1 ) : Hliiu.s (Nfr- 
ronis) temporibus Poeta: pollebant Roma: 
Lucanus, juvenalis, & Periìus, Senccaque 
Xra^iCUS. E fra i recenti bafii il citato Giulio 
Cefare Scaligero u) : quatuor luperfunt maxi- 
mi Poeta:, Seneca, Valcrius tìaccus, Sta- 

tius, Lucanus quorum Seneca feor- 

fum fuas tuctur p::rtes, quem nullo Crx- 
corum majeftate infcriorem exiltimo , cultu 
vero, ac nitore etiam lùìripide majorem. 

jÌ qtttfìo Seneca adunque , che fu L. trinco 
Seneca il Eilofofo ; a qtiifìo infgne Precettore ili 
Iteranti e Ccnfole , e vfutore di Leggi , e [fe- 
delmente elei Scnatus Confulto Trcbeliiano, 
come elice Ulpiano nella legge prima eli q/iefo /'- 
fìejfo titolo : a ejuefìo aduncjtte venerato in ogni 
f ecolo per la profonda fua fipienz>a , e vafiìfji- 



ma erudizione , attribuir fi debbono certamente 
alarne dulìe Tragedie , che portano in con/ufi il 
diluì nome. 2^on voglio io qui allungarmi, ne 
voglio addurre i mìci razJocinj per indagar quel- 
le , che non fino di qucf.o gran Filofofo , e Fot- 
ta , e che debbono attribuir/; a!P altro Seneca po- 
jierìore a lui in tempo , e in dottrina , e degno 
di aficriverfi ad un fecola meno felice , e forfè al 
tempo di Traiano , come argomenta O'tujlo Li- 
ppa (o. Atè ajfcrirò con franchezza quante pre-- 
cifammte di queflc Tragedie attribuir fi deb- 
bano al chiariamo L. siamo Scntca ti Ftlofofo . 
Pofjóno in ciò confitti tarfi gli eruditi, che di pro- 
pofito in que{la materia parlarono ; e fpecial- 
mente il dot ti filmo Htinfio ti), col quale conclu- 
derò in /ottanta, che tre certamente fono le 
Tragedie, che al primo, e pile illuflre Seneca 

aficriver fi debbono , cioè le Troadi , F Ippoli- 
to , e la Medea . £ per 



E per quel che riguarda alle Troadi , o fia 
alla nofira Iliade , concluder fi può con lui , che 
è per certo di . quejlo illuftre tutore , E dovrebbe 
bacare il lefitmonio di M, Valerio Probo il gram- 
matico ti] , che cita quejlo verfo di Seneca : 

Quicumque Hymcn funefhn, inletabilis , 
che è il primo dell' Atto quarto delle Troadi ; 
e C altro , che e alla fine di quejlo ifiejjó Atto .; 

Ilium cft illic, ubi fumi» alte. 
perchè Valerio Trovo vijje a tempo d* Adriano. 
E perciò C ifiejfo Danielle Hrinfi» nella Scena , 
e nel Colloquio jra Agamennone , e Pirro , ritro- 
va , o almeno argomenta di conofeere varj pre- 
cetti dati opportunamente al giovane y e furibon- 
do Nerone, come è quel ver/o ; 

Juvenilc vitium eli regeje non polle imperniti , 

e l'altro: 

Quo plura poflis , plura pulente! fetis . 
Quejla Tragedia dunque ho intraprefit a tra- 
durre , che al fiolìro delle altre di quejlo Autore^ 
è difficile in fe ftefia , concifia , fientenz.iofa , e che 
di lei dir fi può ciò , che dice di Tacito Giufto 
Ff Lip. 

(0 [nftilut. Llb. i. 
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Z/jy&t ■» ; Singukepaginae , quid pagina:? Sin- 
guix lìnex dogmaca, coniìiia , monita funt. 
Sed brevia Ixpc, aut occulta, & opus fu- 
gace quadam mente ad odorandum , & af- 
fajuendwn . 

Ho creduto parte dì quella fedeltà , che dee pre~ 
figger/i un 'Traduttore , il tradurre concifamente , e 
con t' ifiejja brevità quefi' tutore , che è conctftfjìmo, 
e brevi/fimo ; e che ordinariamente m una , o in po~ 
che parole racchiude un' intiero fenfo , o un intiero 
precetto. E quefto fif.ema f ho e/ignito a tal 
figlio , che non fola ogni verfu della traduzione 
corrifponde ordinariamente ad ogni ver/ò d' ori- 
ginale; ma alla fine dell'opera fi trova, che i 
verfi della traduzione fono minori di numero a 
quegli del l'esìo : e che benché nella traducane 
fi contino quattro intieri ver fi di meno , fi vede 
contnttociò ( con quella felicità, che fe non ho 
trovata , ed efèguirn , ho almeno defi 'derata , e 
cercata) efpreffa ogni f e menila , e ogni detto dell' 
tutore . 

A'on mi opponga qualche Critico inefperto , 
che quejlo fi chiama rendere piìt ofeuro chi pecca 
in 

(0 GìuS. Lipf. ad Ticit. in il[j:Jtjnc ad L-.'tl .itcm i[c;..:i , S; noriiSnil. 
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in ofcurità . O che fcuf abile non faro , fe tfien- 
domi potuto efprimcre in molti verfi , e larga- 
mente , come con tanta minor fatica fanno molti 
altri Traduttori , ho 'voluto tormentarmi , e refirin- 
germi per imitare U difficile brevità di qutfio 
Scrittore . Sì ricordi chi così penfa , e riprende , 
che Seneca e concififfimo ; che quello era lo fii- 
te ordinario di quella età , in ai già inclinava , 
e cadeva C aurea , più felice età d* Augxfio ; E 
che in quefìa , in cui fiorirono e Seneca , e Vale- 
rio Fiacco , e Stadio ì e Lucano , e d altri fonili 
egregj Poeti , vedendo che t fammi tutori del 
fecol d'oro avevano , per cose dire , af orbite tut- 
te le grafie , e fpccialmente il gran Virgilio ra- 
pitore infazjiibtle , e giufto cantatore £ ogni 
foavità , (C ogni atticifmo , e d* ogni Venere ; e- 
runo quefi in neccffità, per non apparire di ri- 
dir le cofe dette da quegli, di dirle con novità , 
e di formare quefto diverfo fitte più profondo, e 
più grave , ma infieme meno fempltce , e men 
foave . 

Cosi rifette Giulio Cefare Scaligero ( i ) ; e 
quefia conftderazjone perfuade a mio credere , 
Ff t che 

(0 111!. Cxi. Sonlig. Pocricts Lib. j. «ft «. 
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che chi traduce un tutore eoncifò per ncccfjìtà , 
o fta per confuetudine di quel tempo , debite effer 
eoncifò , per eguale necejjìtà ; benché per altro 
debba efjere intelligibile , e chiaro . £ benché per 
evitare /' ofiurità , pofla in quefio fìl ca/ò ufar 
più parole , _ come in quejìi termini ci avverte 
Cicerone CO, contuttociò dee farlo folamente nel 
cafo di quefto precifò , e vero bifigno . Altrimen- 
ti dove farebbe , come da principio fi e detto , 
quella gara, e competenza che coli* originale dee 
prendere il Traduttore ? & circa eofdem fen- 
lUS certamei] , & semulatio , come dice Quin- 
tiliano ( i) ? E come a buona equità potrà dir/i, 
che abbia l' islefio ftnfo , che fia uri" ìfte£a fen- 
tenz>a , e che commuova , e tocchi egualmente 
quello, che è detto in poche parole, e quello, 
che in molte fi efprime? Quindi è che fralla 
gran copia di traduzioni , alcune più che tali , 
tofana dirft piattona efpofìzioni , e parafrafi. 

\ peccano in ciò non fòla alcuni Oltramontani , ma 

molti ancora dei nofiri più accreditati Italiani . 
E la ifteEa nobile traduzione di Lucrcvo fatta 

I dal 

(,) CÌ«r. de finii, bonor., St mile-r. Hb. J.= Equnfem folio tliim T M M3 
^ Cinti (fi iHtcr non potila] idem pluribni verbi! «pjntrc . 
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dal celebre Marchetti non è efente da quefia 
licenza . Si paragoni ogni uerfò , e fi cominci 
dal primo, jEneadum genìtrix , hominum, 
Dìvumque voluptas, che non in uno, ma in 
tre intieri ver/i riporta il detto illupre Tradut- 

tore: Alma figli» di Giove, inelit* Madre 

Del gr^ri germe d' Enea , Venete bella > 
Degli Uomini delizia, e degli Dei. 

QttelP alma figlia di Giove è bellone mara- 
■uigliofi , ma non e neW originale . Così è dell' 
epitteto di bella , convenienti filmo a Venere , ma 
aggiunto per grazja dal Traduttore . 

Qjteflo è il vero feopo del Traduttore , e qui 
fpecialmente confifìe Li diluì fedeltà , d" internarti 
nel fin/o , che egli traduce , e di cfprimtrfi in 
queW aria , in quello pile , e in quel modo , in cui 
parla P originale ; altrimenti farà un* effetto tutto 
diverfò ntlT orecchie , e nelP animo di chi legge . 

Per giungere a queslo fine ( benché quando 
fi può) debba un medefimo fenfo efprimerfi' colle 
parole medefime ; contuttociò non fi dee (tare at- 
taccato fertilmente alla lettera. Non fi Stu- 
dia , e non fi legge per udire le fole parole £ uno 
Scrittore , ma per udirne i fentìmtntì , benché, 
prac- 
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piaccia e diletti , qualora quefti fono vcsTtti di 
buone parole , Così avverte Quintiliano' ! 1 ) > an- 
« infegna , r />(■ purché fi giunga a bene efpri- 
mere i fenfi che ci proponghiamo , è lecito , e fi 
dee tal-volta variar le parole , ed ufar di quelle , 
cornea noi piace di. E Cicerone anch' effo Mac- 
ero- neW arte di tradurrai); ìnterpretatio cft, 
qu.-r non iterans idem redintegrat verbum, 
ledid commutat,quodpofìtum eltalio ver- 
bo, quod idem valeat; hoc modo; Rempubli- 
cam radicitus evenirti; Civitatem funditus 
dejecifti . Item , Patrem nef'arie verberafti ; Pa- 
renti manus federate intulifti. E cosi fe ben s' 
intende ci infegna Orazjo in quei verfi dell' arte 
poetica ; 

Nt'c verbum veibo curabis reddere Gdus 

ove tutti gli F.fpojìtori ci avvertono, che noru 
verbuin verbo curabis reddere i fed fenfum 
fenfui curabis reddere. Giano u) fr*qHeftì 

■■ W 

* nlij p l f ° E 

[<) Janus in Commcnt. ni Honriurn hoc loco. * P F 
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Efpofi ori pììt wdiuidiialmtnle ci dice ; in ìnter- 
pretatione verbum verbo non reddendum, 
teftes funt quicumque de boni's Iiteris prac- 
cepta ediderunt. Genus omne verborum, 
vilque li (ieri poceiì: fervanda . Quod lì ali- 
ter fieri non poflìt, pluribus exponendum ... . 
vcrba non contemnenda omnino, ni abhor- 
reant a more noftro. Altrimenti la proprietà, 

gl' idioti fimi ^ e i modi particolari di dire tP un* 
altra lingua , diventano tutt' altro nella lingua 
no/Ira , e fi /piegano troppo dìverfiamente qualo- 
ra fi pretende di adoprare U medcfime parole , 
come fiegue lo ftejfò Efipofiitore : Occurrunt Ver- 

borum propri etates , veritates fìgurarum, i- 
pfum poliremo fuum, & ut ita dicam ver- 
mouth lingua genus, qua: nifi varientur ap- 
poste, refonant dilfone, & abfurde. Mar- 
cus Tullius multa addidit, multa mutavk, 
ut proprietates alterius lingua: fuìs proprie- 
tatibus explicaret ; nec voluit verbum do 
verbo , fed fcnfum de fenfu exprimere . Mul- 
ta apud Grascos bene dicuntur , quae fi ad 
verbum tran sfera mus in latino non refonant, 
& contra qua: apud nos placent, .apud illos 
difplicent. Così 
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Cesi irìfìpido fuono , e poco fgnificantt farebbe^ 
per modo d" e/èmpio , il bel principio di Virgilio : 
Arma, vìrumque cano, fe noi per fervire al- 
la /entra diceffemo; canto Carmi, e l'uomo. 
Ala ottanta meglio , e quanto più uniformemen- 
te aW idea di quel Poeta potrebbe dirfi per av- 
ventura ; Canto armi , e C Eroe . Ovvero co- 
me dife il voiìro Tafo imitando quejì' ifleffo prin- 
cipio; 

Canto t' «mi pietofe , c il Capitano . 
Così pure malamente tradurrebbe queff altro ma- 
raviglio fi verfo : 

Tinta moli: «« Romanam condeie gentem. 
chi fi piccajje di tradurlo alla lettera , e con le 
mede/ime parole , le quali certamente in nofira 
lingua ci darebbero un fuono , ed un fignificato 
tutto contrarlo : e quanto bene viceverfà , quan- 
to grandemente , e fedelmente lo ha tradotto -7 
mio celebre, e caro Maejlro Anton Maria Sal~ 
vini ccn qtteji 1 altro ncbìlifjimo verfo: 

Tanto valca fondar Romana Gente . 
Certo è, che poiché fiamo agli efempj, ed ai pre- 
cetti di Cicerone , ( ne più chiari efempj , ni precetti 
più infallibili poffono addurfi) fonar amentt egli dice, 
che 



che dee Ittfciarfi il rigor detta lettera , che dee 
fola fervirjì al fenfo , e dee efprttntrfi con parole 
optate, ed opportune al nostro linguaggio, e al- 
la nofìraconjitetttdine di parlare (o ; NcC tamcil 
exprimi verbum ex verbo neceiFe cric, ut 
interprete:* indifertì folent , quum lit ver- 
bum, quoti idem deciarat, magis minufve 
ufitatum . E nel trattato de op timo Oratore \ 
nec converti ut interprcs, fed ut Orator, 
fententiis iifdem, & earum formis, verbis 
ad noftram confuetudinem aptis ; e altrove c i >, 
poftea mihi placuit .... ut cum ea qua- le- 
geremCra;ce, Latine redderem, non folum 
optimis verbis uterer, & tamen ufitatis, fed 
etiara exprimerem quidam verba imitando, 
qua: nova noftris eiTcnt, dummodo eflent 
hidonea. Anzj dì pia egli dice, che fi può tal 
ora inventar vocaboli , e crear parole del tutto 
nuove m : Si enim Zenonì lìcuit, quum_, 
rem aliquam inveniflet inufitatam, inalidi- 
timi quoque ei rei nomen imponere;cur 
non liceat Catoni? 

G g Jn 

(O eie. .It (ìnib. borrar, & milor. 

11; <:V. ds Or«. Lib. I. 

()) Cicer. de finib. bonor. S: milor. Lib. 



*§( CCXXXIV )!> 



In quefle mìe njlejjmni e circa F applìcazjont 
del tradurre, c circa il moda pili perfetto, con 
cui debbano cfìgitirfi le traduzioni , ho creduto 
di difendere U 'verità , e di fidare , per quante 
a me pare , ; canoni di qitefto jiudto . Ma que- 
Jle regole, che ho procurate di jlabilire , non mi 
fono Infingalo di averle efeguiiv . E nel proporre 
P idea eC un ottimo traduttore , ben vedo , e co- 
ììofco quanto da quello io fa lontano . E per giu- 
fìilia dir debbo ciò , che per pura modejtia dice- 
va Cicerone. Qnod in omni genere fermo- 
nis, in omni parte humanitaris dixerim O- 
ratorem perfectum tffe debere numquanu 
proftcìo hoc dicerem, li eura quem fingo, 
me ipfum effe arbitrarer. 
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A & G Q MENTO, 

DOpo la prcfa di Troia , i Greci volen- 
do ritornare in Patria, erano ritenu- 
ti dai venti contrari. Apparve loro l'ombra 
d'Achille, e gli avvertì, che non farebbero 
potuti partire, fe prima non facrifkavano al 
di luì fepolcro la Vergine PolilTena , cho 
già gli era ftata promeffa in Spofa. Aga- 
mennone ricufando di efeguìre una tal cru- 
deltà, ebbe perciò fiera contefa con Pirro, 
che voleva onninamente dar queft' onoro 
al fepolcro di Achille fuo Padre. Nella di- 
loro difcordia, vien confultato il Sacerdote 
Calcante; il quale pronunziò, che non fo- 
lo doveva facrifìcarfi PolifTena, ma ancora 
Aftianatte, che fu ritrovato dall' attuto 
G e* Ulifle 
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UlifTe nel fepolcro d' Ettore fuo Padre, ove 
la Madre Andromaca l'aveva nafcoito. Fu 
dunque Aftianatte precipitato da una Tor- 
re, o fia dalla Porta Scea ; e Poliffena è 
uccifa da' Pirro fopra il fepolcro di fuo Pa- 
dre. • . 




AT- 
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ATTORI. 

Ecuba già Regina di Troia. 

Andromaca Vedova d 1 Ettore. 

Agamennone Re dei Greci. 

Pirro. 

Ulisse. 

Elena , 

Calcante Sacerdote. 
Taltibio. 
Vecchio . 

Astianatte Figlio ^Andromaca. 

Polissena Figlia d 1 Ecuba. 

Nunzio. 

Coro di Troiane. 
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T R O A S 

ACTUS PRIMUS. 



QVicnmque rigati fidit , ù 1 magna falci?! 
Dominarne Aula, «et Irvei mitmit Diati 
Aaimumque refat creJulam litit iedit ; 
Me nìduat , & te Troia , Non umquam tulit 
j Dotumeata fori majora, quam fragili Iato 

Stireni Superili . Colameli enerfam occidit 
Itlltntii Afia, Cilitam tgrigins tolte; 
Ad eujai Berna -venie > & qui frigidaì» 
S'ftina Tanaim oea pandentem hibit ; 
IO Et qui renatura frollai tXCÌfitai diem, 

Tcfidum eulenti Tigein immifeet Fretti ; 
Et qax vagoi tutina frofpiiient Scythm , 

Excifa ferro eji. Vergava™ intubuìt fili ; 
15 Et alia mari decora cmigcjli jact'it 

T,BÌt adafiii ; Regia*, fiamma, amliant ; 
Omitifqiie late fama A farad domar . 
Non fnblbel guidai fiamma miBerh marmi . 
Dirifitmr ardeat Troia, nec Calma falci 
io Undantt fumo ■ Naie eia denfa olfittis 

Ater favilla fqualiet Iliaca dici . 



^(ccxxxtx)^ 



L'ILIADE 

ATTO PRIMO. 

Vcixta ii Troia nviaafa , e lucer fumaste dclfrefia Incendio . 
Ecuba. 

CHI nel Regno fi fida, e in alto foglio 
Siede, e gli Dei mutabili non cura, 
E fi abbandona in braccio ai lieti cali; 
Me riguardi , e Te Troia . Il Ciel non diede . 
f Documenti maggior , fu qual fi affidi 

Fragil baie il Superbo . Il muro cadde 
D' AGa foflegnp, e degli D.-i fatica; 
A cui fi eollegaroi e quei che beve 
liTanai, ch'apre Tette bocche in Mire, 
io E quei, che il Sol nafeente umile accoglie , 
E porta al rollo Mar tepido il Tigri ; 
E la vicina ai vagabondi Sciti , 
Che la Pomici Ripa urta coli' armi. 
Troia cade; (opra fe Hello giace 
ij Pergamo; gli alti muri a terra Hanno 

Arfi giì> i tetti; l'alta reggia è in fiamma; 
Fuma intorno d'AIFdraco la cafa ; 
Né l'incendio ritien l'avida mano 
Del «incitor. Troia perilce : Il fumo 
io Nifconde il Ciel; come per denfa nube, 
Tal per 1' Iliaca fiamma il di s' ofeura . 



Stai avida, wlor, & l cn[um u; a , 



■ Meìitor 



Ignoftic anni, , hontt uffiìllam , 
VìBamaite quom-ji, ^ideat hauti irida fùi 
Totoijfe V i„ci , Spolia populator rapii 
Hardasia. Fradam .siile non copiane ratti. 
Ttjlor Dcoram niimiB adwrfnw miai, 
VsirUque tinere,, teque relhre-n Pbrygnm, 
Qiicm Troia foto tonditura tigno tegit , 
Tuofqae nane,, quo fietit ftante lUom, 
Et do/ meornm hberunt magni gre ge, 
Unir* minori, ; qaicjuid aiherfi accidie , 
Qutcamqne Theha, ore iy-npbato furen, , 
Credi Deo velante pradirìt mala , 
Frior Heeaba midi graiiJa , nec tieni mttas , 
Et vane, vate, M*UC,ff„i„mf.i. 
Non cauta, ignei Uhact , aat Ubaci come, 
Neil,,,™, in i-o, fparJSt , M t fallax Sino» . 
Mc«, igni, ijk tJ l , faciù., zrdtti, mei, , 
Std quii rrixa, Urbi, cvtr f a gtaif 
Viva* fenetlas? F.efj,i ct i„j clir aii y,, 
Lati*, recente,. Troia jam -otta, efl makm . 
Vide execrandnm regia cadi, nefar, 
Ipfafyae „J Ara, r*aj«, admtfam fcela, 
Macidi, armi,, cani fcrox fs-va mana 
Coma refietìen, regiam torta tafnt 
Alto nefandam -vulneri ftrram aùdidit . 
Ìl»od penimi aieum , tam retepifet hben, , 
£*fr fenili tentine e jagak rediit . 
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Sta il Vincitore, e mira Ilio il lento, 
E oftin«toa cadere, e al fin perdona 
Ai dieci anni d'attedio, e n'ha f pl vento ; 

ij E benché a rfo lo veggi a , ancor non crede , 
Che vincer fi porcile. Ecco rapifee 
La ricca preda a mille legni grave. 
Giuro ai Numi nemici, e giuro a voi 
Ceneri della Pjtria, a te di Frigia 

je Sventurato Signor, che Troia afeonde ; 
Eitorc a te, con cui vivente ville 
Ilio, e a voi dei miei figli ombre minori : 
Tutto il mal , che ci opprelìe , e tutti i cafi , 
Che Febo gii colla fremente bocca 

jj Narrò a Caffandra non creduta; tutti 
Gravida de) mio Paride io previdi, 
Nè tacqui, e pria di lei prefaga io fui. 
Non Uìiilc fra voi fpaife le fiamme, 
Nè il fuo compagno, o il perfido Sinone . 

40 Qiicl fuoco è mio; colle mie faci ardete. 
Ma dell' arfa Città, che piangi i cafi 
O vivace vecchiezza ? Ergi infelice 
A nuovi piami i lumi : un mal antico 
E' Troia ormai. Mira il novello feempio 

45 Della fiirpe Real; full' are iireffe 

Mira di Pirro i! rio delitto, quando 
AH' empia mano attorcigliali i Clini 
Del Regio capo ■ ii ferto in lui nafeofe ; 
E lieto nell' oprar di fangue afperfo 

je Dilla gola fenil trofie il coltello. 
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Tlacart quim non potuit a ade ejfera, 
Mortaìis xui cardiutm extremam frinitili ; 
Supenque tcfft! fielerir , & quondam factum 
Regni jtttnth ; lite tot Rsgum Tari,:! 

55 Corti fifahri Friamut, & 'fiamma imtiget 
Aràeutt Troia. Ho; lame» fami fot ejl . 
Dominum ecce f riami nttrihu, , & nati, legi 
Smitnr urna . Fr.uhm qaem vihs feqatr ? 
Hic rieri iris tom'agfa deffondef fibi , 

ÉO' Uh opiat Heleni coaiugem, bie Antenoris , 
Nec dcefi tuoi Caffanira qui thalamoi petat . 
Meo fon limitar. Soli fum Danai, melai r 

6} Et jnfia Troia facile . Jamdudum fona 
Istalli Idi jadìcit Ari domar. 

ACTUS PRIMUS.. 

Chorus Muiicrum , Hecuba .■ 

Clior. VT OH rude -julgu, , laerymifjae- non*™' 
l\ lugert jaiii: Hoc continui, 

70 Pbrygius Graia, bofpci AmycUi 
S*<*iiq**f.tt»m finutmairi 
Sacra Cybeli 

Deciti ninibnr canuti Idi 
Ide nofltit nudata ragii , 
"5 Et Sigili trepidai campii 
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Ni lo placò l'età canuta > e quali 

Pofta già del morir full' orlo eftremo ; 

Ni gli Dei dello feempio fpcctatori, 

Ni quei del regno afflino. II Genitore 
j5 Di tanti Re; Piiarao non ha fepolcro, 

Non hi fiamma al fuo rogo, e Troia avvampa , 

Ni baila a Numi ancor : L'urna fatale 

Chiama a fcrvir di Priamo e nuore, e figlie. 

Chi d'Ettore la Moglie a fc promette, 
fa Chi d'Antenor, chi vuol d' Eleno il letto; 

Etvi , o Caìfandri i ancor chi chiede il tuo. 

Me fola, e il mio dettiti fuggono i Greci. 

Ma celfano i lamenti? Oh mie Compagne 

Aiutatemi al pianto, e co' fitigultì 
65 Fate l'efequie a Troia; almen rifuoni 

pel fi» Giudice Idèo la fatai caia, 

ATTO PRIMO. 
Cera di Danai Trajaae, Ecuba. 

Cara t ~T > Urba non rozza , nè inefperta a piangere 

JL Tu vuoi che pianga . Quello è 'I duro ofiùio 
Degli anni noflri. Da che venne l'ofpite 
70 Di Frigia alla Città di Licaonia 

Chiamata Amicla , e pria folco l'Oceano 
Quel Pino altier farro alla Madre Cibele. 
Dieci volte di nevi Ida fu carico, 
Ida fianco in dar legni ai notiti feretri; 
■75 E pe' campi Sigei tremante, e pallido 

Hh 1 Die. 
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Zittiti fttmt mtffor Ariftai , 

Et nulla in, mtrort caret , 

Sid nova fletti taafa mimftrat, 

Ite ad pianti»,, 
80 Miferaaifae Una Regina mananr 

Vulgur Dominata mie fiqacmnr , 

Non indocile. Ingerì fumili . 
Hec, fide taf», nojìn Cimiti, 

Solviti crinita. Ter colla fluant 
Sj Mafia capili,, tepido Tmit 

Tul-vcre tarpi, parte extrtor 

Turba lacerto,: Vijle remi/a 

Sabfirsnge fina, , uttroque tenur 

Fatcant en iis, cai coniugio 
90 Te Bora mela, cantine pudori 

Cing't tunica, palla folata, , 

Vacet ad cribri gerbera planlìut 

FuriitanJa manai. Tlacet bit babilas , 

Tinca, agnofeù Troada Tnrìam 
gj Jltrum lalìu, rtdeant nutrii , 

Solitam fitndi iiincìtt morti* 

Hctìora genia , 
Chor, Solvi**», oantr 

Lactrnm multo fu/uri crintm . 
100 Cerna demijia efi lìbera nodo, 

Sparjìtque tini, fir-vida, ora . 
Hec. Complete maaur. Hoc tx Troia 

Samffiffe lictt, cadat tx bumcrir 

Tifiti aperti, , atrmnsut tegat 

s.f. 
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Dieci volte il Cultor fegó dì Cerere 
I fiuttiit non fu giorno fenza lacrime; 
Che fempre di dolor nuova materia 
Ci diede il Citi : aù via fi Segua a piangere > 

So E tu Regina ergi la man, qual Prefica 
Ti feguirà nel duol la Turba mifera. 
Che al noto pianto non fiam fchive , o indocili. 
Ec«. Fide compagne del crudele eccidio 

Sciogliete il crin ; feorran pel collo libere 

8j L'erranti chiome , afperfe della tepida 
Polve di Troia; Alzate a! Ciel le mifere 
Braccia, ritingete al fen la velie lacera, 
Nude inoltrate al fin le membra i e i rfluftoli.. 
Perchè cuopreli ii petto i a quai riferbjfl 

9 o Nozze queflo rollbr, quella modelìia? 

Cinga il manto feral le fciolte tuniche; 
Ai colpi intenta fu del pianto affiduo 
La furibonda man. Piace queil' abito, 
In lui conofeo almen la Turba Iliaca. 

55 Tornino i pianti amichi, e il vecchio, e folito 
Modo di fofpiral col nuovo vincali : 
Ettor fi piange; quello pianto è d'Ettore. 
Cor. Sciogliam lacero il crin , dimeffa, ed umile 
Pende la chioma da ogni nodo libera, 

100 Etco la nollfa faccia afperfa, e lurida 
Dì Troia ardente dalla calda cenere . 
Età. Optilo prendete; quello fol da Troia 
Di prender lice. Dalle fpalle cadano 
L'aptite velli; i fianchi fol ricopranfi 

Colla 
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Suffulta latut.jam nuda rjocant 
Fiilora iixtras , nunc nunc 'vira 
Exproms dolor taat . 
Rbjtca forum Uttora flavi!*; 
Hai i s a ii f qui cavi: moni ih» s Edo 
Non, ut /olita ejl,txtrema brini: 
Verba remittat ; tot 01 nddat 
Troll gcmìtai . Attiiat omnìc 
Pontili, & t'i'r ; finiti menar 
Pulfa ■nafta taadits [celai : 
jj Non fura folito contenta fono 

Hecìora filmai . 
Chor. Tibi tiojlra ftrit dextra lacerto! 
Humeroi ferie tibi fanguineoi 
Tibi noflra caput dexttra {tifati 
io Tibi materaii ubera [almi! 

Laniata facesti fiuit, Ùf multo 
Sanguine maaat, quamcnaqat tuo 
Funere feci , nqta cicatrix 
Caluma fatti* , mora fatoram 
!j Tu {rafiiiam Vhrygibu, feffir, 

Tu mariti trai , himerìfqiie tali 
Sttt'it ìlla decem fulta (ir annoi. 

HeBorii Htm ìLuqaì '/«ir '. 
jjoHec. Ycrtìte {lanilui : Priamo wiftroi 

Fandite fittati f'tis Rtltor babet . 
Chor. Accise fitta' bis cepte fenex 
Nil Troia ftmel Se rege tulit , 



105: Colla gonna, e le delire alto percuotano' 
I nodi' petti, ora or tutte ritrovìnfi 
Le forze dal dulor, e tutte adoptinli. 
Suoni il lido Rcreò de' nofiri gemiti, 
E l'Eco, clic ne' monti concavi abita, 

no Non così breve, come fuole, l'ultime 
Voci ci renda, fpicglii (ani i flebili' 
Lamenti, e gli' oda il mare, e gli odi ]' Etere , 
Le mani ini tuiìclilcano in perquotere 

ri j Ettor fi piange, e quello pianto è d'Ettore. 
Cor. Ettore a te la man rabbiofa,- e fervidi 

Batte le membra, a te fin^uigni gli omeri 
Moniìranfi; il capo a re s'urta, e flagellali ; 
dalle palme materne a te le lattee 

no Mamme fi battono, a te (angue trillano 
Le aperte cicatrici , e più s' inafprano . 
Tu foflcgno alla Patria, eri tu l'argine 
Ai Fati avvcifi, fierezza ai Frigj , 
Tu muro eccello a Troia, ella fu' gli : omeri 

tz5 Tuoi lì mantenne, a per dieci anni relTeG ; 
Tcto alfin cadde la dolente, e l'ultimo 
Giorno d' Ettor , fu 1' ultimo alla Patria . 
Ecu. Volgete i pianti altrove ; I pianti a Priamo 
Dianfi ; pianta abbadanza è d' Ettor l'anima. 

iJoCo/-- Accogli i pianti noliri,o Vecchio mifero , 
Due volte Schiavo, e del cader di Troia 
Due volte Spttrator ; tante di D'ardano 
L' alle,mura foffriro i colpi , e d' Ercole 
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Bit pili/età Oardana Graia 
135 Minia ftna; bifqae pbarterar 
Tuffa Hertmltai , pofl elatot 
Hecitbs fartft, regamqae ragot 
Pofircma Patir futura ciudi s . 
Magnoque forni , 'vittima Capa 
140 Sigaa fremii littora tranelli . 
Hec. AM lacrimai fittine uefirat ; 
Non cfl Primi" miferanda mei 
Muri , Viades . Felix Priamui 
Ditite e/Mg* ; libir marne 
145 Vadit ai imiit, net feree nnqaam 
Vintta Crainm cervie? jugnm . 
Non iiie ditos mi di e Airi dai 
Htc fallaceli ttrilit Uiijfem : 
Non Ar geliti prxda triamphi 
150 Sabietta ferii colla trophiu : 

Non ajfaeeat ad feeptra manai 
FoJÌ terga dabir , tarrnfqae feqxenr 
Agamemnonioi aurea dixera 
Vincala geflam Urie fieni 
15; Vampa Mjeeph . 
Chor. Felix Pria,»», 

Dicimai ornati . Secam excedciis 
Sua Segna tuia, nane Eljfii 
Nemoris Ittir errat in xmbrii, 
Interjue piai felìx animai 
160 Metterà qnsrit. Felix Priamas : 
Felix qaifqiiii hello morieai 
Omnia fetam confamfta -videe .' ACTUS 
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Tante ebber le facile, e i gravi fulmini. 

135 Dopa la mone dei tuoi figli, e d' Ecubi . 
Di tanii Re dopo l'eccidio; l'ultimo 
Tu Cei) che chiudi U fera! tragedia ; 
E all'ari del gran Giove illuftre vittima 
Scannalo premi del Sigco la polvere. 

140 Ucu. Volgete altrove ornai le volìre lacrime: 

La morte del gran Priamo, o Donne Iliache, 
Non è degna di duol. Felice ì Priamo, 
C!;e si lidi di Acheronte andonne libero, 
Nè mai conofeerà giogo di Grecia. 

I4J Egli non vide i (ieri Atridi, o il perfido, 
E menfognero UlilTe; Egli all' Argolico 
Trofeo non fervirà di preda ignobile, 
NÈ al giogo piegherà la tefia indocile. 
Libera avrà la mano , avvez;a a reggere 

150 D' Ilio Io Scetro. Il Cocchio d'Agamennone 
Schiavo non lo vedrà, nè portar l'aurea 
Catena, né ai Micetti di ludibrio, 
Nè di pompa fcrvir . 
Cor. Felice Priamo 

Tutte diciam, the nel morir dell' Alia 

liJ I Regni portò /eco ; Or dell' EJifie 

Selve franco fen va fra l'ombre pallide, 
E cerca il Figlio Etiòr fra le fante Anime. 
Priamo felice, e quei felice appellali, 
Che feco nel morir tutto di/perderli 

itì» Vede, nè lafcia ai fuoi di duol reliquia. 
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ACTUS SECDNDDS. 

T * l t ii v s i u i- , Chorui , 

T^llh. Uaat Binati femper in porne mora , 

V/ Si» ferire bcltum ; peltri fi* ptritm wlmtt , 
iS;Char.fl//.e taafr ruttisi ficai , & Danai, mari* 
Eferi; ndact$ quìi Detti eludei niaiì 
Tallii. Va^et aaiaui, arti,, lorritfat quafat tremar, 
Ma/ora ytrii monflra vlx capa»*, fiitM. 
M,#rf,>™ JIS r,„ fuga 
l-]t> Strmgebat ,- orini 'virerai nolltm dm • 
Cam fubtto caco terra attguu fremuti 

Montr; f.lus capita , & excilfaat ritmai 
Fragore mafio tovuit, & lutai factr . 

175 Idea r#ptii faxa ceùdtrttnt jugit ; 

Nec fola ttllus tremiti! ; & Vontui f«nm 
Adefft Achilleo fiujit, ac jlra-vit vada . 
Tane fiifa idi», aperit itxmtnfor foci , 
Li blatta Èrebi perviam ad fusero! iter 

180 Tettare f racla prsbit, ac tumultua lci-at . 
Emicnit ingevs ti!?:!?ra Tl-eOalìei Ducii ; 
Threìcia ijttalii arma prscludctti tuit 
J*m Troia falli flrétit , atte Niftwttmm 
Catta nitentem percalli janenita coma . 

l8j Stai cum inctr aeiei Marie ■violento furetti 
Corponbzi amnei cSaJit , ù" 4*xretir iter 

Tar- 
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Marina, e Navi in lontananza , trattenute dalla calma. 
Telino, Cara, 
Talr, /"vUanto è lunga di Greci» la dimora , 

V^O vada in guerra , o al patrio fuol ritorni. 
Cut. Narra per qual cagion le Navi, e i Greci 

Tardano ancor, qual Nume gli trattiene? ( c j a . 
i6j Tali. L'alma ha fpavento, e un freddo orror m'aggbiac- 
Le cofe ch'io dirò del ver maggiori 
Sono, nè credejanfi , e pur le vidi . 
Scuopriva i monti il nuovo Sole, e il giorno 
Vincea la notte, allorché di repente 
170 Mugghiò la terra, c tremò tutta, e aptiffi 
Moflero i bofehi le cervici, e intorno 
Tuonò d' alto fragor la l'aera felva . 
Caddero fvelti dalle rupi d' Ida 
I Affi , e con la terra il mar lì fcolTe, 
175 II mar, che vide elTer prefente Achille. 
La terra allor valle fpelonche aperfe, 
E la lìrada molttò per girne ai Numi 
Delle valli d' Inferno, e l'Urna erette. 
L'ombra apparve del figlio di Chirone 
1S0 Qual gii di Tracia domò V armi ; a' tuoi 
Fati alludendo, o Troia, o qual percofle 
Cyclo si chiaro per la branca chioma , 
O qual frali'atmi furibondo i Fiumi 
Di cadaveri empiè, talchi più lento 
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Tarivi eruttilo X antimi tiranti umh : 
Aut Cam fupirbo ■viilar in carru fieli! , 
Egilqut habtnai , Heilsrem, & Troiam trahin: . 
190 Jmple-oie omne litui irati forni : 

Jtaftrtt honoris , fallire idratai ratei 
Per ntfira ilari maria, non parvo luet 
irai Achilli Grada, & magno luci. 

19J Defponfa nofirii cmeribui Falyxtna 

Tyrri menu mafletur, C tamitlam riget . 
me fatar alta noti, di-v.fit d.tm 
Rtpiltafqat Ditene, mirfui ingentilì fpcciim 
Cotanti ttrra junxìt -, immiti jattnt 

iso Tranquilla Filagi ; -ventai abiteit minai, 
Tlatidumqut fiutili murmurat leni man ; 
Tritnit ab alto cetinit Hymtntunt Cborui . 

Pyr. f~> UM lata pelago vela rtditurur darei , 
Excidit Achillei , cujus uuiui marni 

30; Impalfa Troia corruit tandem fila, 

Brini reptnfant qitidquid obiteit mori 
Scyrot ; fretumqae Leihos Mgtum ficaia . 
Ilio remoto, Mia q«o taitrtt fitti t. 
Vtlit litet, qaod pniiar, ac properei dare, 

210 Sera es datarus ; jam fnum canili ducer 
Tnltrt pretium , qa.t minor mercet pottfl 
Tanta dari virenti ? An il mirale para n , 
Qui fagere btllam jujfns , & longa fedmi 
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i8j 11 Xanto *ndò frallc fanguigne ripe :- 

0 quando vincitore il frena ftrinfe 

Al cocchio ftrjfcinando Ettore , e Troia; 

E rifonò con quelta voce il lido. 
„ Gite, gite o codardi; al mio fepolcro 
190 Tolgali il giulìo onor, le ingrate navi 

« Sciogliete, andate pel mio mar, ma forfè 
„ La Grecia pagherà l'ira d'Achille. 
„ Li Vergine promefla al ccner mio 
„ Uccida Pirro , e k mi» Tomba afperga . 
ifi; Ciò detto il Sole impallidirli : A Dite 

Egli tornò ; fi riunì la terra , 

E l'aperta voragine fi chiufe . 

Da quei momento in poi, placidi Hanno 

1 venti, e il mar mormora lento, e baffo , 
= 00 E il Coro dei Triton canta Imeneo . 



Wr. /"\ U*ndo » o Signor, tu vinciror tornavi, 
V^Sai che Achille morì; Achille acuì 
Si die di Troia la ruina , e il prezzo 
Di tanti anni d'allcdio, c di dimora, 

;oj Suro pillando i e Lesbo, e il mare Egeo; 
Chi sà Ce Troia fenza lui cadea ? 
Perchè lardi vuoi dar quel che tu fieno 
Siri difpoito a donar? Gii gli altri Duci 
Ebber ia lor mercè. Perchè non vuoi 

no Dada a tanta viriù? Forfè oprò poco 
Chi vivere potendo in ozio imbelle, 
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Munì» ftMtSé dcgere , at Pyiii finis 
ilj Trascendere anno/, txntm mairi! iohi > 
Ealfafaut -veflei , /<j/*/ «yl armi* vinm ? 
Iiiboff itali T eie f bit; regno im fileni 
Bum Myfix ferodi introito! negai 
Rjtdem cruore regio dsxtram imbuii , 

Cecìdere Tbcb* , uidit Mtien capi 
Sita regna l'ifluf. Claie fttbnerfa eft fari 
Offafita celfo farne Lyrnefoi jago t 
Captarne teline nobilit Erifeìde . 

315 Et, caufa li ih regibus, Cbryfe jacet ; 
Mi nota fama Tenedai, & qtitt puf tuo 
Faconda fingiti Tbracioi nutrii grigli . 
Et /aera Pbebo Cylln : quid? quai alititi 
Vernit Caycai gttrgittm attollent tqais ? 

3jo Hit tanta claiei gwtium, ac latititi ^<W| 
Sfarft tot arber , Turbinii muftì mt>4o, 
Alterivi ejfit gloria, ac fummam decnt ; 
Iter efl Achilli V , Sii miai mi»ìt Pater, 
Et tanta geffil Iella , dam billam farai . 

ijj Ut alia Jìteam merita. Non unum fatti 
Htffor fmfeli llium nieit Patir, 
Voi dirttiftii . Inclytits laudi : jwvat , 
Et darà magne falla Genitori! feaui , 
Jacnit fercmftui Heftor ante ocutos Putrii, 

140 Fatrniqtte Mimnon , tn'jtts ab luciate Vanni 
Pallente msflum frttulit -valiti diem, 
Sttiqitt •villor oferii ixemflum borrnit, 

Didi. 



E cosi fuperar di Neiior gli anni, 
Come Giove aveva detto, le materne 
Cure debite, e la mentita gonna 

nj Dcpofe, ed Uom' rtloilrulG? Indi il feroce 
TeUfo inolpital , perchè' negava 
Il p, iH.r per la Mifia , fu percouo, 
E [a man, che il ferì fanello ancora. 
Cadde Tebe, e d'Andromaca il gran Padre 

no Vide oppreffi i funi Regni ; cgual mina 
Elbe Lirneflo, e dì Erifeide il Regno. 
Giace Crife ai gran Re caufa di liti ; 
E Tenedo famofa , che nunifce 
Con pafcolt fecondi i Traci* armenti ; 

:iì E Cilla iacra.a Febo,- e dove inatta 
Caico i flutti con le repid' aeque ■ 
Tanto fpavento dei mortali, e tante 
Città, come da un Turbine difpcife,. 
D'altri farian l'ultima meta ; Achille 

3jo Le conta per palleggio andando a Troia : 

Tacerò gli altri pregi, Ettore folo 
Baita per tutti, in lui Troja fu vinta, 
Voi l' atterrale; o Genitor concedi, 

*JJ Ch'io le tue lodi, e i chiari fatti imiti. 

Cadde Ettore ai tuoi piè; Mennone ancora 
Cadde, e la Madre fua, la bella Aurota 
Piante, e al giorno moflro pallido il volto. 
L' autor dell' opra inorridi , vedendo , 

*40 Ch' anco i Figli dei Numi eran' mortali. 
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Didicitque Achilli! , & Diii natot mari. 
Tarn ninfa Amazon , ultimai ttcidii timor . 
Dibti Achilli verità fi digns aJUmat . 
Et fi Myceaii Virgiatm , atqae Ar*ìt filai 
Dd-Uatur itiam ? Fluita « tc fatila proba, f 
Friamiqm «ematiti nato.ferum 
Miliari indir ? At taam «Siam Panni 

!jo Elmi immolajli . {olita jam , tr fatta ixpito. 

Agan). JuwtxiU mitism tfi rigiri non puffi impilala 
JStatii , aiios fermar bit prima rapir 
Vyrbum Faiirnui - fpiritai quondam traci' 
Minafqut tumidi imi hi Macidi tali. 

= 55 Cw {!*<"• l'ffi', pUra patitattr firar. 
Quid cadi dira mliiltm ciati Dutii 
Afttrgii ambran? Nofctrt boi l'imam Are/, 
Quid faceri Vietar diliiat , niliut patì. 
il Violenta nemo Imperia continui! dia . 

260 „ Moderata durati! : quoque fattala aitisi 
„ Eicxir, ec Iiwvit bumanat eptt 
,i Hcc fi magi! fupprimtri felicita dtett , 
„ Vario/qui cafai trtmirt , metuenlem Deoi 
„ Nmium faniatei. Magna momento alirni. 

:6J Vinctnda dirli ci . Traja noi tamìiot faci! 

Nimiiim. ai feracci . Starnai bai Danai loco, 
linde Illa cccidit . lattar aliquando impalmi 
Regna . ai fnptrliut aitila mtmei tali . 
Sed fregit illos f piti IBI bit, qui dart 

i-ic Totuifftt aliii, tanfi, fortuna favor. 

Tu mi fuperbam V ri ami , tu tiwidam fatis ? 
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E poi Pcmclìici 1' ultimo noflro 
Ttrror peri. Vedi or d'Achille il merlo, 
E pai 5' ci chiede ai Greci uni Donzella 
Puoi dubitar , ne tolto darla ? E credi 
145 Delitto il dar di Priamo la figlia 

Al figlio di Peleo? Ma tu (cannarti 
La figlia ancor; cofe uGrate io chieggio. 
jfga. Vizio di Gioventude è l' ira : In altri 
Viene Ibi dai verdi anni ; in re lacere Ice 
150 L'eredità paterna : Eppure io leppi 

Soffrir più volte il minacciar d" Achilie; 
„ Più che Sei grande, più a l'offrire impara. 
Perchè del chiaro Eroe vuoi macchiar 1' oro.br» 
Con )ì fiera empietà? Impara prima 
155 Qual dritto abbia fui Vinto il Vincitore, 
» Ha breve vita un violento Impero, 
11 Gli oneili Regni han vita. Più che il calo 
„ Alza le umane cofe, fc le opprime 
» E' più crude). Temi il favor del fato, 
160 » E i Numi allor, che ti fon troppo amici. 
Dal vincere imparai, che in un momento 
Precipitano i Regni. Troppo altieri 
Troia ci fi. Siamo in quel punto, o Greci, 
Donde ella cadde. Io sò, che allor del Trono 
Itfj Più indegno fui , che fui più fortunato ; 
Ma del fato il favor Iccmò fovente 
Quel follo in me, che in altri avria crefeiuto^ 
Priimo , tu mi fai timido , e fuperbo ; 
Benché per altro io sò, che il Regno > e '1 Trono 
Kk Son 
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Ego effe quiàqitam ftiflra , nifi -vano fatta 
Fulgore tillum tiov.cn, & fai fa corr.am 
Virilio incateni ? Cafal bsc rapici brc-vii 
Net mille forfiti reuAm i' *Mt innie iteent, 
Non omnibut fortuna tara lenta imminct . 
Equìiem foteber [face iixift he ma 
Jrgiw tethi, liceat ] a/Sigi Pbrygar 
Vmeiqai nolui , mere , (sf squeri fola 
Etiam arcaifiem . Sei regi frxuii Beanti , 
Et ira, ist arimi hojl'n , (Sf .u/flari*!' 
Commifia notti? Qmcquii infogna* y aut forni» 
Cttiquam uiicri fotuit , boc focit iolor f 
Tcaebrsquc , fer quat iffe fc irritai furar , 
Glaitafqac foli», euja, infelli fornii 
Vecors libiio efi : qsicqaii rvtrfa folefl 
Superejfe Troj.t , mancai ; exatlum fati! 
Fxnarum, & ultra efi t regia ut Virgo occiiat, 
Tnmoloque donnei dilur , <jf linerct rigel ; 
Et' fatine airox esiti , ut tbalamot miteni 



1 Inaiar fungiti,,, infafo dui. 
■ Tbrygii eolla cciantur gregii 



Ufcfit 



homi «fi 
Oiiltm- 



270 Son nomi di mentito onot coperti; 

Che il Regio ferto 6 tal ; che rutto in breve 
Morrà, uè vi vorran le mille Navi, 
O i dieci anni d' attedio: Eguale a tulli 
Non giunge il dì fatai. Soffrilo o Grecia , 

375 E con tua pace il dico ; oppreffi i Frigj , 
E vinti io li volea, ma non difperG, 
E pareggiali il fuol. Ma chi potea 
Frenai l'ira dei Greci, e una vittoria 
Alla notte comnieiu? Ciò che d'empio 

iSa Fuvvi, o di reo, cicco furore il fece, 

Che fra l'ombre s'accrefee, ed un coltello 
Vinciror, che te giunge a infanguinarfi , 
Non ha limiti, o meta. Ciò che in Troia 
Reiìò, falvo fi laici; appieno ornai 

iSf Siam vendicati. Una Real Donzella 

Non focfrirù , che Da donata a morte , 
Che infanguini il fcpolcro, e rei ci faccia. 
In me fi cerca ogni delitto altrui, 
Che chi potendo non lo toglie, il vuole. 

ioo-T.V. Dunque Achille ne andrà fenza mercede? 
Jiga. L'avrà: Si canteran le lodi fue, 

E la terra più ignota udrà il fuo nome . 
E s' ei di fangue vuol l'urna onorata, 
S'uccideran gli armenti, e fpargeraffi 

Ijj Un fangue non fanello a Madre alcuni. 

Quii empietà faria di un Uomo all'urna 
Sacrificarne un altro? Togli al Padre 
Qiieft'odio, uè il voler per ftragi tiluiire. 



Odiumqnt Tetri , qaem eoli fasa jubci . 
Pyr. Oh tumide , rerum dUm fecaniaram flatus 

Extolltt attimos, timide cum iatrtfmt mttHi. 
Return tyanne jamne fiammatam gens 
30S Amare Rubila ftffns , ac Veneri; ao-va f 
Sol*, «e Mi,, frtia de nobis fi"» ? 
Hant dextra Achilli -vidimam reddem fiktm , 
Qaam fi segar , retiaefqae ; majorem dabo , 
Digaamqae qnam dee Tyrhus ; ut nimium di» 
g io A adi aofira regi» ceffat masut, 
Taremqae pfeit Friamus . 
Aga, Hard eqiiidcm nego 

Hoc effe Tyrrbi maximum in bello demi, 
SfJO (tremptur enfe , quod Friamus jacet. 
Stilile* gaternKt. 
Pyr. SKlllites nofiri patrit 

gij HofiefqHe eofdem arwimis . Friamet tamia 
Trafitti roga-vit. Tu gra-vi faniiai meta, 
Net ad rogandum fortis , Ajaii irtcet 
hbacoqae mania, clufu, , atqae bojlem tremtat. 
Aga.At non timebat tane tatti fattor Tare»!, 
jìe ìnterqne cades Grada, atqae nftas ratei 

Seguii jocebat , betli , & armorum immetter . 
Levi caaoram uerberatn fle&ro ibilyrn . 
Pyt. Tane magnai HtBor arma contemnens tua 
Cantai Achilli, titnait , & tanto in meli! 
315 Naimlibas iax alia Thijfalicir fuit. 

A&.Nemp* iifden in iftit Tbcjfalìcis M<w/A«f 
Fax alta nrftu Minori, Fatti fai*. 



•6(ocixi)S- 

tir. O Re de' Re, ne' lieti tafi altiero, 
300 Timida pai fe cangia affetto il falò ; 
Per Poliffena forfè in len ti fetpe 
Novello amor , qual già per altre avelli ? 
E tu Tempre tonai le fpoglie altrui? 
Da quelli delira avrà il luo premio Achille : 
305 Che Te il nieghii o ritieni ; aliti maggiore» 
E di me degno lo darà; che troppo 
Da real fangue la mia man s'allenile; 
E Priamo già ce attende un altro. 
A £ ». E' certo 

Quello di Pirro il più bel pregio in guerra . 
310 Tuo pregio è pur di Priamo il/ato, a cui 
Perdonò il Padre tuo. 
tir. Supplici al Padre 

Vidi i nemici ancor . Priamo ili urto 
Piante, e piegò. Tu di timor ripieno, 
Nè collante in pregare, ora ad Aiate, 
jlj Ora ad Ulifle i tuoi iofpiri invìi. 
Aga. Ma non temeva alloi iuo Padre, e in mezzo 
Alle flragi di Grecia, e all'arfe Navi 
Ciacea codardo, immemore dell' armi 
Percuotendo la Cetra inolio imbelle. 
310 ?ir. Eppur quel canto Ettor medefnio oppreffe, 
Ettore il tuo terror ; e in tal (pavento 
Le Navi di Tenaglia erano in pace . 
Aga. In quella pace, the recogli il Padre 

Del grand' Ettòr, che non temè falirvi . 
315 tir. Cola è da Re , fe un altro Re perdona . 
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Pyr. Efi regii ehi fpiritum regi Jan, 
Aga. Gir Jcxira regi fpirìtum eripnit tua! 1 
3Jo Pyr. Mancai mifericors fa/e prò miti' àalìt . 
Aga, At nane mifericari nirgines bnfio petit , 
l'yt, Janni! immaturi nirgines creda ne fu ? 
Aga. Frtfern Fatriam liberi; regia decet . 
Pyr. Lcx nulla capro partii, usi psnam impedii > 
j;5 Agi.Qgpd non metal lex, hoc metal fieri puJor. 
Pyr. Quodc^mque libuit , facerc miliari lice! . 
Agì. Minimum Jebtt licere, cui multum licci. 
■ Pyr. His ijla fallar, quii dieta annera** grani 
Regno fttbjtBoi Fyrrhm exolnit jugo ? 
"ì^o Aga. Ho: Scyroi animali 

Pyr. Selliti q»d frattura card . 

Aga.. Utlnfa pila. 

Pyr, Nc/pe cognati marit 

Atre! , ir Thyejìe nabilem noni Jomiim . 
Aga. Ex mirgiaii concepì* fortino Sagro, 

Et ex Achilie nate , fed nanétim l'irò . 
3^} Pyr. Illa ex Achilìe genere qui muiulua fio 

Sparfiir per ornnem alitala regutim tenet . 
IbetiJe squor , timbrai Muto , citlum Jone . 
Aga. Ilio ex Achille, qui marni FariJis jactt. 
Pyr. Qjiem nee Dtornm cominus qitifquam peliit . 
j}o Aga, Competere equìdea nerba, & audacem malo 
Fai cram damare ; fed meut cBptis quoque 
Scit parcere enfiti, l'oliar inierprei Deum 
Calcbar nocctur. Fata fi pofwtit, dai-a . 
Th qui Fclafgn niitcla folmifii rati , 

Mo- 
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ég*. Mi tu, perchè l'uomo fvenalti all'Ara? 
Tir. Alic volle è pieude il tor la vita . 
Aga. E il [orla ad una Vergine è pietade? 
Tir. Per le colpa non i, che 1' ucciderti . 
Ha Aga, Debile un Re preferir la Patria ai Figli , 
Tir, Ugge non v' è, che vitti ufar del Vinto . 
Agit. Se non la legge, l'onellade il vieta . 
Tir. Non v'è freno al voler del Vincitore . 
Aga. Anzi chi moka può, dee meo volere.. 
H% Tir, Tu narri quelle cofe a chi dieci anni 
Soffri di giogo, e Pirro poi gli fciulfel 
Aga. Da Stiro unto ardir? 
Fir* Njii da' delitti . 

Aga. Mifero fcoglio in mar. 
tir* In parente 

Nobil cafa d'Arrto, e di Tiefìc. 

a Vergine ingannala 
la .gonna ancor mentiva. 
Tir. Da qui 11' Achille, che pel mondo fpirftì 

Sua llirpe, e il Regno (iene in Ciel ; the Teli 
E' in mar, Eato fra V ombre, e Giove in Cielo . 
34j Aga, SI da colui, the a Paride fozgiacque ; . 
Tir. Ma per opra d'un Nume i n lìdia to re . 
Aga. Frenar potrei quel tuo parlare audace i 

Ma la mia fpada , che perdona uì Vinti, 
Perdona al tuo garrir. S' oda Calcante 
350 L'interprete dei Numi; E ciò che i Fati 
Vorranno efcguiiò. Tu che fciogliclli 
Le Greche Navi , e che nel Ciel .penetri , 
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j5j Marafqnt belli t ; arte qui referat Palavi 
Qai tifiirtn fitrut , «J munii fragot 
Et flilla leaga ftmitam fiamma traiti 
Dl«t figna fati ; eajai ingenti mihi 
Miradc ceftaat ora , ijuid jsUat Dtat 

)6e Effare Calcita, nefqae tonfili/) regi. 

Cai. Dant fata Banali , quo felini frteio, uiaa, 
MaBania Virgo efl The gali ballo Ducit ; 
SeJ gaa jagari Tbeffala culla foleat 
Jenidifz: , nel Mjcenea itami 

$6} Pyrrbm Vaniti tenjmgem traditi fme ,- 

Si* ritt iabitar , Non tamia nofirat tiatt 
Usi una Flipper caufa, aobìlior ma 
Pelyxina cruori debetar tritar, 
Qntm fata quirmit ; Tarre de fttaima caia* 

570 Priami nife: He.lotim , & litbiim affilati 
Tarn mille melii imfhgt claffi: frita . 

Comi, 
Verna eff, ai timida! f abaia deeifit 
Umbras ttrforiiat viviri condili!? 
Cam Conjnx et ali s imfefuit man ara 

Ì7S. Snfremafqae diri filibai ebjlitit. 
Et triflei chete, Urna coercait, 
Noi fredtil animam tradire funeri , 
Std reflat miferii -vivere hugiuii 
Alt feti morimar ? Nallaque fari manet 

380 Nojlriì Cam profugo fpiritar halitn 
lmmixta, atùal.t ceffit in aera 
Et nudavi . litigi t fnbdita fax lami? 

Qalt- 
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Che offervi delle vifcerc i frgreti, 
I mugici del (volo , e quella luce, 

3 jj Che lafciano le Stelle. Oh tu, per cui 
La mia figlia perdei : di Dio la mente 
Narra, o Calcarne, c col tuo dir ci aita. 
Cui, Non vuole il Citi , die fenza il prezzo ufaio 
ii parta , o Greci; una Donzella all' Ara 

3 tìo S'uccida, e velia all'ufo di TtlTaglia. 
Fra le Nuore d'Jonia, o di Micene; 
Pirro confegni ai Padre Aio la Moglie. 
Dio così vuoi. Quella non è ia fola 
Dell' indugio cagion. Più puro (angue 

365 Del tuo fi debbe, o Poliffen», e i fati 

Cliiedonlo anch' elfi ; il mifero Aiìianatie 
Si precipiti ancor da un' alia Torre; 
E avrai) placido il mar le mille Navi . 
Cobo. 

E' vero, 0 vana foia inganna i timidi, 
J70 Che l'anime nei corpi afeofe vivono? 

Quando al Marito la Conforti; attonita 

Chiufe i lumi , c per fempre al Sole afcafegli , 
E breve urna ferrò le fredde ceneri » 
Che giova a lui lacrificare un anima? 

375 Forfè vivran più lungamente i miicri ? 

Forfè in tutto fi muore? E parte minima. 
Di noi non reità ? o colla .fpoglia fragile 
Frallc nubi calor (ùgge lo fpirito, 
Talché tocca la fiamma il fol cadavere? 

380 Ciò che al nafeere il Sol co' raggi illumina, 
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Quìeqaìd fot aricnt , qnicquid & occidente 
No-vit Ciraleut Occanui fretit 

3 8 J Qii'Cquid tei ttnitnt, tei figieni lanat 
JEias ; Fegafio torripìit gradii . 
Quo b.Jftna tolant S'ydera turbine 
Quo curfa preperat fucilili tolucre 
Jjirorum Dominili, quo froderai maio 

l$a Obliqaii Hccait currere fiexibui ; 

Hoc omnti pttimut fata : ncc amplini 
furami fuperii, qui tetigìt lutai, 
Ufquam efi . Ut calidii fumili ab ignibm 
Yanifcit fpatium per irete fordidur , 

39J Ut nubei gravidai, quai modo tidimus 
Ariloì Bsres diffipat impilai ; 
Sic bic, quo regimar ffirìtut effluii . 
Tofl ,r.ortcm nitil tfi, ìpfaque mori witil, 
Vthti, ffUii meta «otìfflmt. 

400 Sptm pouant amidi, fuliniti nctum . 

Quarit qui jactat poft obitam loco ? 
Quo noi asta jaetnr . 
T empiti mi Buiiam decorai , & Chaoi . 
Mori inditidua efl, noxia carpari, 

40; Ncc parcem animi. Tunara, & afpero 
Rtgvum fui, Domino ; limen & objident 
Cuflù, bob facili Cerberai oftìo. 
Rumorìi -vacui, ti'baque inani* t 
Et par follicito fabula fornaio . 



ACTUS 
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Ciò che al morir; ciò che coli' Onda fallibile 
Nel venir, o fuggir bagna l'Oceano, 
Tutto con lieve pie vola , e precipita . 
E dove i dodici Aliti del Zodiaco 

38; Qua! turbine fen vanno, e dove i lecoli 

Guida il Retror de! giorno, e dove i rapidi 
Paffi con giri obliqui Ecare accelera, 
Lì noi tutti corriam : Nè mai dagli orridi 
Laghi di Siige tornò alcuna a vivere. 

j 9 3 Come dal fuoco per brevi ore fervido 

Efce il fumo, e più breve in aere fcioglieiì; 
Come le nubi d' alte pioggie gravide 
Son fciolre dal grand' impeto di Borea; 
Tal quello fpirto, che ci regge, andraffene. 

3$j Nulla ì dopo la morte, e la medcfima 

Morte, d'un breve,corfo è il fio breviflìmo. 
Lifcin la fpeme gli orgogliolìi e lafcino 
I timidi il fofpetto. Ivi avrcm rermine 
Dopo i] morire, ove i non nati giacciono. 

400 L'avido tempo, e 'I Caos ci ftrugge, e macera. 
Una e la motte, ed egualmente l'anima, 
Che il cotpo uccide. Inferno, i crudo imperio 
Sono un afpro Signor , Cullode Cerbero 
Dell'empia porta al riaprir difficili;; 

405 Tutto è vano rumore; Tutto è favola 

Del volgo infano, e 1 breve forano fimile . 
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ACTUS TERTIUS. 

AhdiomaCA, SlMIX, Uliisei 

& A X T I *N * X . 

410 (~\ viJ mt fi* Ybrjgitt turba laccrtstir, cornati 
y^^Mifiramqui tanfi pillai , tffufo gtnai 
Fitta rigata ? Lenin perpiff* fumar 
Si fieli/la patimar . lhnm llobit mudo. 
Miti ttciiit tlìm. Mia ftiat tnrrn incito 

41; Mia membra rapirei, & gravi gemette fina 
Ptliacur ttxìr fondere. tìeflorto trinciti . 
Tuie obrata , atqat enerfa Traja toasiJir , 
TerftMt maiit, rigiafqui fine fcafa fttor 
fam tripla Datali tonjagem feqaertr menni 

410 Nifi hic tentret ; bit tutor animai domar, 
Morique probibtt . Cogit bic ahqitii Dcot 
Aàbùt rogar/ ; tempar aritmnt adàiàit . 
Hit miti maloram maximum fru-lam ahftalit 
Nibil timire. Profferii rìbas locai 

425 Ercptar tornir, dira, qua miniane , babtnt ; 
Mfmimmm tfl timtre, c«m fpirts nibil . 
Sen. Quii te rtpenr cemme-vit afRilìatn mani ? 
.And. Exariiar alìqaod majm e magno malum 
Nondam raeniu UH fatata Jlctit , 

430 Sen. Et qnat reperiti al nstlìt elaier De«r f 
And.iVjgi'i prafmidi Ciaaftra, (V obfcuri fptiat 
Laxantar> & «e dejìt ever/ir metal 
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ATTO TERZO. 

Selcienti intorno a Troia. 
Andromaca, Vecchio, Ui:«e, e Astkniiii, 

Ani. -p Urbi infelice, o Frigie Donne.il crine 

A. A che fvellete? a che le guance, e '1 petto 
Di (actinie bagnate? è lieve il duolo 
410 Se tol pianto s'elpiime . Or per voi cade 
Ilio; Pet me gii cadde, allor che Achille 
Ettore ftraicino col cario infame 
Dell'onorato pefo onuito, c grave ; 
Troia allot cadde oppreila , e giacque al fuolo. 
415 Torpida fenza fenfj i nuli io foffta : 
Già molta Arguirei lo Spofo amato, 
Se quello figlio noi negane. Quello 
Doma il mio ardir, nè vuol eh' io muoia ; Quello 
Vuol di' io ricorta ai Numi, e il tempo aggiugne 
410 Per tormentarmi ; In fin mi toglie il frutto 
Dei mali il non temei. Ai lieti cali 
Chini*: è ia via, che è folo aperta ai rei. . 
Duro è il temer quando fperar non puofli. 
Vie. Qual nuovo duo! ti punge , o afflitta Donna ? 
4-j Ani. Nafte da un grave male un mal più grave, 
E d' Ilio il fato ci minaccia ancor* . 
Vie. Quii nuovi danni inventeranno i Numi? 
Ani. S'aprono i Chioftri del piofondo Siige , 
E i negri alberghi, e per maggior fpavento 

Fino 
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Hofiti ab ima conditi tumulo exennt . 
Solir ne rttro Danait efi ftrvimm iter? 
4; j Certi stqurt mori efi; turbai, atque agitai Tbtygai 
Commiati ijlt tettar . Mie proprie meam 
Exterret animum , notti; borrendo fopor . 
Sen. nìfa portine ejfer in medium, mitili , 
And, Fatta fere nox alma tranfietat inai , 
440 Clatumque ftpttm 'venerane JitlU jugnm , 
Ignota tandem •venit affitela quies , 
Brrvifqut ftffis fomnui abteffie geaii . 
Si fomnm Me efi mentis attinie* fìapor. 
Cum fnbìto Hùfiroi Hettor ante oenht flette : 
44J No» quali t nitro bella in Arginai fermi 
Craiat pitibat fatìbti Unii reset ; 
Ntc cade nafta, qualìt in Vanaos f arene 
Vera ex Achille fpolia /malato tultt . 
Non Hit wttui fiammeum intendine jubar , 
450 Sei fefur, ae deje3»t, & fina grttvit, 
Simili/qui nofiro , fqualli da otte fluì coma. 
Jnvat tamtn tiidifit. Tua aoajfani caput 
D'ptllt forami , inqait , & uaeiem tript 
. Oh fida Conjux . Lauti . H*c una efi falus . 
3j j Ornine fittiti, Troja quod ceeiàit gemiti 
Vtinam jaciret tota . I-efiina , amimi 
Quotatane nofira pat-vulam fiirptm dontut. 
Milli gelidat- horror, ae tremar fimnum txcutit , 
Oculofqne nane bue pavida , nane iiluc ferini 
460 Oblila nati, miftra qnafwi Heclutcn. 

Fallax pir ìpfoi ambra camplcxnt abit . 
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4jo Fino i no.tri inmici'efcon dall' urna. 
A i Greci lol lice cornare in vira? 
Eppur la morte è egual ; turba egualmente 
Quello terrore i Frigj . TI mio timore 
E' folo il fogno di una notte orrendi ■ 

4j;Pir. Narra quii mali arrechino i tuoi fogni. 
Aad. Due patti gii la notte avea partite, 
E di Boote il Carro ornai cadea, 
Un ignoto ripofo allìn pur giunfe, 
E un breve ionno, fe può dirlì (onnò 

440 D'un' attonita mente la franchezza. 

Quando avanti ai miei lumi Ettore apparve, 
Non <jual Grecia miiò, le faci d'Ida 
Portar fu i legni Argolitì , nè quale 
Con vaila ilragc riporti!) dai Greci 

44Ì I.e vere fpoglie dei mentito Achille, 

Ni il volto, qual lolea, chiaro, e il- re no ; 
Ma Manco , opprclTo, e fin di pianto grave, 
Squallido il crine, e il volto a me limile; 
Pur mi piacque in vederlo, e il crin fquorendo , 

4;o Rompi, mi dille, il fonno, e il figlio afeondi 
Oh fida Moglie ; Unica fpeme è quella . 
Lafcia di fo/pirar full'arfa Troia, 
Tutta giacine almen. T' affretta , e afeondi 
Qual puoi di nollra cafa il piccol germe. 

I 5J gelido orror, frtddo timor mi fcoiTe ; 
E gli occhi intorno attonita girando. 
Immemore del figlio Ettor cercai, 
Ma fragli amplelli errò l'ombra fallace. 

Oh 



Ob Oliate, magni certa jngtìùu Patrìr, 
Sfa ina Phrjgilat, unita affilila domai, 
Vetsrifqac Setole! fasgainìi nimiitm intylli > 
4^>j Nimiiinqtn Patri fiailii ; Hot vallai miai 
l-lt!j;hat Hitler. Talii inteffn fait, 
Haiìtaquf salir , Ji 'c tulit foriti mattai. 
Sic tctftu hamcrii ; frena fio torna iniaax. 
Cervice fafam dtlfqans lata tomaa . 
O nati , fera Pbrygibai , ae matrì cito , 
Erit ne umfus Hlad, ac filile diety 
<hw Trotti deftnfar, & niWfjr fili, 
Recidiva fonar Pirgama, è" ffarfoi fuga 
Ciuci redacai? Nomea, & Putrì* JÌiiiki 
475 Pbrygibufqne riddai i Sid rati fati immimor 
'l'aia magna tirneo noia . Quo d capti: fai efi. 
Vivami!. He* me! quii htm fidai me» 
Fait timori ? Oliavi te fedi eccalam ? 
Arx HI* folliai ufiùai, & marii Deàm, 
,jSo Citata per emaci tiara, & invidia tapax 

Kant piivìi aitai, Jlrata fiat fiamma omnia, 
S'iftrcfique vefia ex urbe, ne tantum qaidtm 
ijao lattai Infam ; qmia loaim fraudi ligam ? 
Efi tumulai ingius , coniugi taro fater ; 
485 Vtrtadai hofti . Mole qaim immettfa faretti, 
Cfibnfqiic maguii Jlrxxit in li'iiui fuor 
Eix non . avarni , aptime eredam Patri . 
Sudar ftr artai frigidaì rotai cadit ; 
Onta tremifto mifera feralii loci. 
430 Sen. Hat tanfa mattai mia ab intuita arcale 
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Oli figlio, del gran Padre indilo germe, 

-ifio .Ai Frigi unica fpeme , e al Regno afflino, 
Del fangue Mirko alra progenie, e chiara 
E troppo al Padre limile , Tal volto 
Ettore avea ; ul tra al guardo, e =1 mow; 
Li forte man tosi movea ; fui doifo 

4^J Così fquoiea la chioma, c minacciava 
Ovunque rivolgra la torva fronte. 
Oli figlio, o nato troppo tardi a i Fiigj, 
E troppo preito a me . Vernile almeno 
Quei giorno, in cui vendicator di Troia 

470 Pergamo cdificaffi , e conduce!?! 

Gli erranti Cittadini, c il nome ai Erigi , 
E alla Patria rendelfi : Ah che al mio fato 
Nuoce ancor sì gran fpeme. Ah nò, viviamo, 
Tanto baila a chi è fervo; ma qua! loco 

475 Baila a chi teme? ove potrò celarti? 

Quella Rocca, che i Numi aveano eretta 
Chiara pel Mondo, e d'alta invidia oggetto, 
E* polve, è fumo della fiamma avanzo: 
E di tanta Città non retta un loco, 

480 Ove un Fanciul fi celi, ove fi tenda 

Frode si pia . Ma vi è la tomba illuflre 
Sacra al mioSpofo, e d'onta oflil ficura ; 
Quel]' alra mole, che il gran Priamo e te He 
Prodigo ai pianti fuoi , Padre confegno 

483 Qucfto ilo germe a te; tremo, e m'agghiaccio 
E del loco feral gli oufpicj io temo. 
Vtc, V effer creduto eilinto, alcun da morte 

M ra Tolfe 



^(cci.xxiv)> 

Credi fcrijfi. Vix /pei qaìdqaam ejl fair. 

Cmi-s foin/ar ili:: n iz.ig'ia asbiUtni gremiti 
A'.'l. Ni proda! alianti. 
Sen. Amo-ve tifici Mi 

Ar.lì.Si quxrtt bofiii ? 

S. n. Urie in c-vtrfa prìt . 

4.-5 And. Qsid proderit lutai fe reditara i'i Bmu l 
fino. ViCltr fenui :mp;t„, frinii babit . 
A-àiQ^id? qi,:.i Uteri fi-,, mei* <va V io neqaitì 
Sen.,, Mi'er menpti pr.tfid,t, filtri, legar. 

S co Tato repouet? / ( r« M/Wai ^fwf 

OniV frotegti* Q11 femper etiam «une taat. 
Heclar tutte : Coajugii furiant pi-c , 
Serva, ir fidili àure n,:ì.,raa txcipe . 
Succede tumula nate. Quid retro fagli t 

jcj Tnrpefyae latebrar f/ernit i Agaofco ìndaltm : 
■ Vada liniere. Spiritai magaos fuge , 

JtimtffMt urterei : fumi quo: cafri didit . 

Eli intuire, turba, qas firmi faper 

Tumulai, Faer, taptina . Cedendma eft arali t - 

51° Sanciti Parenti! conditi fedei agi 

studi fu&irc. Fata Jì mifero; java'it , 
Haier falatem ; Fata fi mitaia negati! , 
Hebei fepttlcrum . 
Sen. Claaflra commi Rimi tegant 

5IJ Trocul bine recede; leqai dwerfam afonie. 
An J. ., Liutai faltt t:>:i;re , ■1:11 pr;:-ruti timtt . 
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Tolfe talora; Altro a fperar non rolla. 
Nobiltade è un gran feudo ; Ei la difende . 
45» Aaà, Clic alcun con dica. 

Vec. Fa che alcun noi veggta. 

And. Se Uliffe il corca ? 

l'ec. Di clic in Troia è mono. 

Ani. Che gioverà l'averlo afeofo in damo? 

Vtc. Nei primi moti Ibi fiero è chi vince. 
And. Chi lenza gran timor può Ilare afeofo? 
455 Vie- Prenda ogni afilo il miiVro , lo fcielja 
11 fortunato.. 
Aliti. Qtial ficuro loco 

T'afconderà? Chi porgerai» aita? 
Oh tu che i ruoi fai valli, Etior difendi 
Della pia genitrice il furto oneilo, 
500 E fra il cenci fcdel fcrbalo in vira . 

Vanne al Popolerò, o figlio : A che t'arretri, 
E fpreazi il loco indegno? Il genio feorgo ; 
Ti vergogni in temer. Lafcia gli aviti 
Spirti , e gli prendi confaccnti al cafo; 
505 Mira qual turba mifera reftammo; 

Un Sepolcro, un Fanciullo, ed una Schiava. 
Si ceda ai mali; entra nei fanti alberghi 
Del Padre; e in quelli, Ce agli oppreflì il fato 
Arride , avrai falutc , e Te la vita 
Ji° Ti niega, avrai la Tomba . 

Vie. ' Alcofo è il figlio'; 

Ma perche non Io fcuopra il tuo rimore 
Pallida quello loco, e a noi t'invola. 

Mm i Asd. 
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Jfrf _/T ^.'.-.-(j.* rcferamat bini alio ptdem . 
Selli Cehtbi paravi per ora, qatHtifqac opprime; 
Grefui ntfandoi Dar CtpbaUnam admoniet . 

j 20 And. Dch.fce tellat, ttqat Conjux ultimi 
Spem renalfam frinii tillarem S'ygir. 
Sina prof in ilo ci'i/h ilspofitum attuai . 
Adeft Ulijìei, lir qaidem dabio grada , 
Vallatine, «tilit pcHore affai callido: . 

J.ÌJ Ulir. Dar» raimfler forti, , hot primam pelo, 
Ut ore qnamuh mtrba dica-ilar aio , 
Non tfft iridai no/Ira . G-ajoram omnium, 
Troctramqut nix tjl , pelile qaos ftras domai 
Heilorta fobolei probiht. Hate fata ixpetant , 

530 Soliiciia Donasi paci, inserta fida 

Sempir tintbit ; [empir a tergo timor 
Becere egei; arma «et poti fine! 
Dam Pbry^ibai animai «alai tuerfit dalilt 
Aadromacba. 

And. Vefier Aagar Bit Calchili cauit ? 

535 Ulif. Et fi tacerti Aagar ha* Calchas , tamia 
Dicibat Hettor, tajai # Stirpila birrco , 
g, Gtatrofa in orlar ftatìna ixu'gatt /uni. 
Si' HI' magni parlai armenti cornei , 
UrtmifrjUt ttandam cornibu, fiiàent cntem ; 

540 Cernite fallilo cclfai , & fronte ardati: 

Gregem paternum dacit , at pccori imperai , 
Qua tenera eafo nirga dt tratto fiirit , 
Par iffa Mairi tempori exigao fab.t , 
Umbrafqae ttrrit reddit , & cxlo ne mai , 

Si' 



^(CCLXXVII )§» 
Ani. Men teme , chi al fuo ben teme d' appiedo ; 
Mi fe ti piace, il piè volgiamo aiirove . 
JijfVt. Fermati oi poco, e ncomponi il volto, 
Che viene a noi dei Cefaleni .1 Dot*. 
A»d- Aptirt, o Terra, e djlle rupi ellrcme 

Di S:ige, o mio Contorte "I fuol rivolgi > 
E nel prufondj fpeco afconii il figlio, 
jio Ecco Ulille, e dubb.ofj al voltò, e al moro, 
Moiha, che quikhe fro.le agili io (eno. 
Ul.f Di forre rea mioiltro, in più ti chieggo, 
1 Che benché dai mio labbro sitano i detri 
Pur non fili creda miei. Dei Gnu t ^ote, 
515 E dei Tuoi Duci, a cui <ì' Error U prole 
Vicra di riveder le patrie cafe ; 
Quella chiede il delti a . Dubbia la pace 
Sempre fari per noi, fempre il timore 
Farà voltarci addietro, e depor l'armi 
J3 o Mai non farà, finche il tuo figlio ai Ptìgj 
Speme dar?i . 
A"à, Vuol ciò forfè Calcante? 

Vlif. Se taccile Calcarne, Ettore il dice , 

Ettore il vuol, the nel fuo germe io temo, 
„ Sorgon nei figli le virtù de i Padri . 
535 Così il piccol Giovenco infra l' armento, 
Cui non fpuntino ancor le prime corna, 
Falli altiero in un tratto, ed il paterno 
Gregge conduce, c (ìgnoreggia agli alni: 
E un tenero virgulto dal fuo tronco 
J40 Retilo, in breve filli a lui limile , ■ 



$(CCIXXV!Ì|)3« 
S4 j Jir waftl reliSat igne di magno tini, 
Virei rtfumìt . Eli qaidcm iuìnftiu dolor 
„ Re ruta extintater , fi tamia tetani erigar 
Ventarti i/abil, qnod itila fojl hitmit dtteta 
TatìAmfM Mtjfu jdm finex mìlti tìmtt, . 
5ju /.li sf.pt dada rarfin, ac nani pan bine 

Troiata jatentem • Magni rei Usuasi msvel > 
.fatanti HsBor . Libera «or bit nula . 
Hsc ««a nave, caafa dedali*, tenie 
Heic cUfit baret, neve truithm pitti 
5 , 5 fiflorf fitti jafat He fori, natum petam ; 

Viiijfim Orejlem , Vaino quid tiillor nitit . 
And. Urinai» qaidsm ejfei nate materna tu matia. 
Neffsmqut quii te calai triplani tnibi 
Tenerti, aut qua rejil. Nati bijliììlar 
jfi Q Cmfqftt telii flftnt, aut -vintili matta, 
Stcamibar ptrtftricl* ; non atri lata, 
Utraniqae fiamma dalla, x&ttrnsm fiitm 
Vitqaam exui/fem nate; qttit te nane locai 
Furlana qax poffeditì errori anio 
Pagai ar-va lustrati Vajlxs aa patri* vagir 
Corri pai t nrtut ? Sanai aa viClor tuo 
Ufi a. I Naqmd hmmt, fin 
Miirfa p;rt:i::< ::ir jtjfcis Usar ava? 
Ulif. Sinalata remivi nerba ; ma facile *B tibi 
513 Dirigere Vhjfem, Vicinai taatrnm dolo! 
Elioni Dearaw, Caga conjilia amane ; 
Ubi listai efiì 
And. Ubi HtSor, *W ttmSi Tbrjget 



E renJi l'ombre al luolo , e i bafcht al Cieìo : 
Cosi fcintilia per errar lafcian 
DelU il fjpito incendio, „ I cali umani 
„ Equamente non giudica il dolore; 
545 Ma fé ben punii fiuterai , Te dopo 

Diec'anni d'alpra guerra, il vecchio, e lìanco 
Guerricr fugga altre (tragi, e tema ancora 
Li non ben" aria Troia. (Alio penderò) 
Temono i Greci un nuovo Etiòr ; difdogli 
530 Quello timor, quello mien le navi : 
Onde non fon crii del , (e a forte eletto 
Cliicggio d' Ettore i! figlio; Il chiederci 
Al noilro Re, the diedi; un di la G-lia . 
Ani, Deh falle a Ime ti fra le materne braccia ; 
jjj O (apelfi qual cafo a me li to'fe, 

Oh figlio amato; afpre ferite il petto 
Lacerar mi potrian, lìringcr le miai 
Dure carene, e I' uno, e I* altro fianco 
Struggermi iniqua lìumma ; altrui mollrarti 
560 Non vorrei, riè Ipogliar la fé materna . 

Qual Cafo è il tuo? Fotfe ramingo, e folo 
Pe' i campi alberghi? o della Patria il fumo 
T'elliiife, o lì compiacque il vincitore 
Del tuo fangue innocente? O un'empia fera 
565 T'uccife, e cibo agli avvolto) ti diede? 
UUf. L.ifcia il fìnto parlar, diffidi opra 

E' l'ingannare Ulitfe. D'altre Madri 
Vini! le frodi, ed anche Dee. T' aiqucta : 
Ov' È il Figlia? 



Vili Trinami ì Vinta tiasrii, e-i qaaro om<ii<i . 
Ulif. Coì'ia dica , fanti quod fari abaaii . 
575 And, Tuta ejl perire ^ qat poteft, debct , arpie . 
Ulif. Magnifica nerba miri prope ejiaota excatit, . 
And. Si -eh Vljp cogtre jndroiaacham ntw, , / 

Uìif. Vtrbtribui , igni , morte , cruciata eloqui 
;So Qaodcamqne cslas , adigct in-jitaa dolor 
Et pittore imi condita ariana eraet . 
„ Neeejfìtat f-Ut fojfc, qaaai pittai folci . 
„ Staiti efi filiti citare quod predai Jlarim. 
Ami. Proponi fiammas , -vulnera, iff dirai mali 
•jS; Dolorii arici, & famem , & fxnam fili") i 
Variarne pejlct undiqae , iff ferrati ìnditiim 
Vifieriimi sftii , carceri! caci laea, 
Et quìdquid aadee Victor iratai , tumeni . 

Co» falere par-vii liberti Danaot monte. 
Tt.n arma tan losginqua , pofi annei destt 
Minai limerai, qaoi fucit Calcbai , metili. 
Si alibi timerem ; bella Telemacbo parai ■ 

555 And. Imita Uiiffl gaud'mm , ac Daaaii dabo . 

Dandm,i efi. F.iterc qam prcmii latini dal»; 
Gaurhie Atrids, ttique latifita, ut folci 
Rifer Telafgìs, Hethrii Troia oi.it. 
Ulif. Et effe ueram hoc qua probai Daaaii fide ? 

5co And. Ita quod minari maximum tiìiior poteft 
Cantingsl, & me fata maturo exitn 



CCLXXX1 )§* 
Ettore ov' è ? ove i Troiani ? 
570 Ov'è Priamo? un tu cetchi , io «reo tutti. 
Vlif. Ciò che or non vuoi , dirai per forza al fine , 
Ami. Chi dee morire, e il brama, uriqua non terne, 
Vlif, Lafcia 1' orgoglio chi è vicino a morte . 
AgJ. Sù intimorir mi vuoi, dì, che la vita 
57J Mi vuoi donar, poiché U morte io dileggio. 
Vlìf. Col fuoco, co' tormenti , e colla motte 
Ciò che non vuoi paleferà il dolore, 
E dal fondo del cor ttanìl l'arcano. 
„ Più fuol poter necefliti, che amore. 
580 Vario è il ce] ir ciò che dirli fra poco. 
Ani. Prepara il fuoco, e le ferite, e tutte 

L'ani del duol, la fame, e l'empia fetei 
Ogni pelle più cruda, e il ferro fpinto 
Nelle vifeere adulte , e il career cieco ; 
j8j E ci6 che ardifee un vioritor fupetlio, 
Vlif. Dunque antmofa Madre alcun timore 

Non fenti? Quello amor, che ti fa forte, 
Quello ci fa pietoli ai figli notiti. 
Dopo dieci anni d' ire io temerei 
590 Mcn di Calcante i detti, /e tenieflt 

Solo per me; Voglio il mio figlio in pace. 
And. Pur fuò lieti a fona Uliffe, e i Greci. 
Drfcuopri o JujI de' pianti miei la forno , 
GoJetc Arridi, e tu, qual (uoli, ai Gre;i 
595 F.uile novelle arreca, è motto il figlio. 
Vlif. Con qual fè provi ai Ctecì 1 detti tuoi. 1 
Ani. S' 10 mento, ogni a/pio mal ft-pia mi piova ; 



«£)( CCLXXXll)^ 
Fatiliqne fofaajit, ne mia contìnui fola; 
Et Patria tritai Heflorem Itviter fremir ; 
Ut luti tartt , ut ìntcr extinSai jater , 
605 Dalufque lumaio debita cxanimii tulli . 
Ulif. Exfhta fc,ta,fiirpe [Mata HiOarii , 

Sotìàimque pacem /stili ad Dannai ferma . 
Quid agii Ulifft ? Danai dx credei! libi ì 
Th cai? Faresti. Fugit aa qttidqaam Farcia , 
filo Ntc abominanda marti» anffieium panel t 

Anfpitia aituunt, qui nibil majat tìment . 
Fiderà alltgauìr jurejuratido fvam 
Si peierar , ti/nere quid graviti poiejl ? 
Nane adunca ajlui , anime ,n«<ic frauda , dolor, 
(Jij Et ttttum Ulijìcm. „ Veritai namjaam laici „ 
Scrutare matterà , maret , illacbrymat , gemit 
Et bue , ÉT illue anxioi greffai refert , 
*¥#' *«« "«re follicita excifit ; ' 
Magis btec timtt, quam msret . hgeah efl oput . 
6ia 'Aliti' Tartare, attorni in Itili il dectt , 

Ttbi gratulandum afi, mifera , qasd nata cara , 
Qtteia mori manebar fttua precipitali dafim 
E lurre, ìapfii foia , qat murit man et . 
Ani). Rtltqatt animai, membra quali a mar * labaat 
6:5 Torpeiquc vinlìat frigido fangni 1 gela . 

lì lif. En tremai! . liac , bac parte qatrindam li! mìbi . 
Matrctn limor detexit , ileraba metani. 
Ile ite telerei fronde materna abdiium 
Bofiem Tciafgi nomimi , pejlcm altimam 
630 Vbieunqae latitai trulam in medium date- 
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Mi s'io ti nano il ver, maturo corfo, 
E lieto il Ciri mi dia, nel fuol paterno 

eoo M' affonda , e lieve ad Ettor fia la tetta ; 

Come è pur ver, che non ha luce, e giace 
Fra i morti, & ebbe gii gli offìcj elttemi, 
Vlif, T0I10 d'Ettote il figlio, io dirò dunque, 
Che è Tazio il Ciel, che e (labile la pace. 

fioj Che fai UlilTe? Crederanti i Greci? 

E iu a ehi credi? Ad una Madre, ad una, 
Clie trema ancor d' orrida morte al nome? 
Teme il nome (hi un mal maggior non teme. 
Pure il dine, e il giuiò; s'ella e fpetgiura 

óm Qiwl maggior danno può temete? Ah (bum» 
Tutte le frodi, tutte l'aiti, e lutto < 
Ul'fle,in tuo foccotfo, occulta (lailì 
Non può la venti ; la madie olTerva, 
Duolu, fofpira, e geme, e incetta, or quinci, 

Stj Or quindi muove il pi* > timida accoglie 
Ogni mia voce ; In lei maggior del duolo 
Certo i il timor ; duapo è d'inganno.-.. Io ferbo 
Ad altre Madri i trilli offizj, e godo 
Per re, che hai perfo un figlio, che perite 

tfio Dalla Torre dovei rimalta in Troia. 
Ani. Manca il vigor, vacillano le membra, 
E per gelido orror flupido è il fangue. 
Vlif. Nuovamente tremò; Qua qui fi cerchi. 
Il timor ia fcuoprì , quello fi adepti. 

£2; Gite o miei fidi, il furto di colici, 
L'inimico di Grecia, la nefanda 

Nn i VtRt, 
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Bine tft, tinettr, ftrgt, fifiina, attraili 
Quid rtffitit, trepida fqae, jam tene petit . 
And, Utinant tintetela ; /olito ex Unge eS mitai 
„ Dtdiftit animus fero , qaod didieit iik „ 

«35 Ulif. Lucrale qaoniam debitum mari! puer 

Sacrum anteceffit , ute potefi Vatem fiditi 
Meliate fato rapini ; Hoc Calihat aie 
Mudo fiori polii reditnrai ratei . 
Si phttt andai Helhrh fparfi tình , 

640 jìi tumulili imo tatui trattar fola . 

Nane ille qaoniant dehttam effugit meem , 
Erit admo-vmda fedibas facrit marmi . 
And. Quid ttgimas? animato difirabit geminai timor, 
Itine guatili , Mine coniugi! cari cinir, 

6s,% Vart atra uincet ? Tejlor immilli Deos 
Deofqae virar, conitigii manti mei; 
Non almi Htclor in meo nato mihì 
Placiti, quam et, viwt ut foflh tuoi 
Referre multar . frantili tumula einis 

<jo Mergetur? Offa fiailibas fpargì finam 

Dijìefla 'vaiìn? Potiui bic mortem tfftttt . 
Toletit uefand.t de dir aia water ned 
Fidere ? Poltrii te tft per fafiìgia 
Mifsram rotati ì Polirò , pt-fitiar , feram , 

6y> Oum non meat ftfi fata •wSorit marni 
faèletmr Heclor ; bit fuam ptnam fot e fi 
Sentire, at illum fata jam in tato locant. 
Quid fiuHuarit ? Statue qnem psnx txtrabu ? 
ingrata dubitai? HtUor tji iliic talli . 
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Pefle, ovunque s'afconda a noi recite . 
Grazie «I Ci ci fi trovò. Prendilo, affretta.... 
Che rimiri, che temi? Egli è gii mono. 

óioAnd. Foite timor; l'anima avvezza tardi 

„ Lalcia il timor, che per lungo u(ò apprefe tl 
Ulif. Poiché prevenne il debito luirrale 
Dilli terra i perigli, e miglior fato 
Ebbe il Pancini; pur ci narrò Calcante 

djj Che poffono cfpiarfi ancor le Navi. 

D'Ettore il tener fparlo in mar fi getti, 
E il ftpolcro di lui s'adegui al fuolo; 
Che fe il figlio Icampò del Ciel la voce, 
Porrem' la mano ancor fu i facri alberghi . 

6$aAni. Mirerà che fatò? Doppio timore 

Lacera il Cuor. Piglio, Conforte amato , 

Chi di voi vincerà,? Sapete, o Numi 

Implacabili a me, Numi d' Ettorre , 

Che aliro nel figlio mio non amo, e curo, 

Che l'jmagin di lui; viva, e mantenga 

La cara idea di te. Ma il tuo fepolcro 

Al luol cadrà ? Diligeranno i fluiti 

Il ccner fparfo? Ah nò pti.i moirh il figlio. 

Mi porrai rimirare, o cruda Madre, 

6jo Morte si rii ? Dal fonino d'una Torre 

Ciidtr ruotando? Ah sì potrollo, e il voglio; 
Purché dal Vmcitor non G profani 
D' Ettor la Tomba. Se avrà morte il figlio, 
I fati almen conl'erveran lo Spolo. 

djj Che penfi? Quii di due vuoi falvo? Ingrata, 
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660 Errai > wni;n eft Heffor ; aie fenfu forcar 
Forfait fatarvi uleor exliatli Fatrir. 
Utrique flirti non fateti ; qmSttam faeiif 
Serva e fatiti anime , qaem Danai eimtnr , 
UliC Rtffonfa [erogar* faniìtm , & bafia eruam . 
66 % And. Q«s -.-endid'fiii ? 

Ulif. Fergam , & e fummo aggere 

Trabam ff falera. 
And. Ctlìrum afflilo fidem, 

Fidcmqae Achilli! ; Pyrrbt genitori! luì 
Mutui tncri. 
Ulif, Tumular bit tanfo Satìm 

Toro jaeebit . 
And. Furar hoc frorfat mfat 

670 Danaii inaafam ; Temflt violajtit , Dtoi 
Etiam fanentet , bujla trancerai furor . 
Bejijlam, iaermet ojferam armatir marini, 
Dabit ira nirer, anali! Argolitai ferax 
Tarmai Amaro» Jlranìt 1 ani quali t Di» 
675 Vercujfa M.tnai , Entbio Syliai grada 
Armata Tyrfo terrtt , ataue eff.r, fai 
Valnut dedit, net ferfr , i» medio, ruam, 
Tamuhqm cverii focia defenfo cadam. 
Ulif. Cefaruì Et noi fiebilìt clamor mtmet 
£Eo Farorque enfiai fsming? Jujfa eejui 

Ani). Me ine fieriiite ferro fritti, 

R efeìle jtn enium , rwrfe fatorum morai . 
Mclire terrai HeSor , ut Uljfem dcmei . 
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Dubiti ancor? Ettore è quello. Ah fono 
Ettore entrambi; ma almen qu;(li è vivo, 
E fjtfe un dì vendicator del Padre? 
Dunque che fo ? Salvar non polio entrambi , 
660 Salvili quei, che più {paventa i Greci. 
Ulif. Prevenir ti faprò; l'urna s'atterri. 
And. Ciò che vendetti ancor? 
VIif. Dall' alta mole 

11 fepolcro merqv. 
And. Chiamo de' Numi, 

E d'Achille la fè ; Pirro conferva 
66<j II don del Padre tuo . 

Ulif. Dunque U Tomba ■ 

Al fuolo giacerà . 
And. finora ignota 

Fù quella colpa ai Greci, i Templi, e i Numi 
Prof» nafte, ma l'ira unqui non giunfe 
Ai tnoiti ancor. Refifteiò ; le inermi 
£70 Braccia ai colpi opporrò , mi darà forza 
Lo fdegno ; nuova Amazzone dei Greci 
Strage farò, quii Menade le felve 
Di Tirfo armata, e di Dio piena abbatte, 
E uccide non fapendo infana. [o pure 
675 Cadrò, ma difendendo il cener facro . 
Ulif. Celiate? E vi mieti la flebil voce, 
E 1' ira imbelle d'una Donna . I cenni 
Pronti eftguite . 
And. Me prima uccidete . 

Rompi 1' Averno Etiòr, fcìogli i ritegni 
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Vii *m\>ra fati, efi , erma tsataffit maaa : 
£ÌB( faculatar ignei, ceraìtii Danai Ht&ortmì 
Ai% fola -videi ? 
UH Fenditoi calla irai . 

And. QùA agi,? Suina malte, & Guatami & Vinta, 
Infimi,: una f orfica., Danai, prece 
Fiatare ferirli; ceaditum elida fiatim, 
*9 a ■ Immane bitfii fondai , ìnlereat mifer 

Ubicumque, feti*! ne Pater gnatam obrttal , 
Trematqitt Fatrem guatai . Ai gena» decida 
Sufflex Uljffe , qaatnqtie Bulliu, [sdii 
No-ucre Jextram , f edibili admo<uea rais . 
e 9} Miferere matrii , & preci [lucidai piai , 
Tatienfqnc recifi ; fueqae te ceìfam ali ini 
Superi ictiartint, militi, lopfoi prime. 
,, Mtfero datar qnodcamqui fortumi datar ,, 
SU li rrvifae coaiitgii foni}* tborai, 
foo Annofque ium te ricifit , exteadat fati 
Laerta ; f!c te Jrvtnit excipiat tua, , 
Et ima nixccni ntflra filici indoli 
JEtate amani trafittila! , ingeniti Tairem . 
Mtferere matrii ; aaiiam affitti* mihi 
70^ Solami» hie ifi . 

Ulif. Exbibi guatum , & roga . 

Knc e Ictibris prendi t'il 
F Ubile mairi, f«„ H m mifer*; 
Hie fuer, tic efi tener, Vlyffc 

Milli 
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ùSù Dei fati, fcuotì il Aiolo, e Uliffe abbatti; 
Ecco l'ombra adorala: l'armi impugna 
E fuoco vibra; Ettor vedete, o Greci, 

0 fola il veggio ? 

Ulif. Al fuoi mito s'abbatta. 

Ani, Madre» clic fai? Lo Spofo» c il figlio uccidi 
69% In una fol ruina : Porle col pianto 

1 Greci placheiì. Cesi nafeofo 
L'ucciderà si grave mole; ah muora 

Come , c ovunque il Citi vuole ; e Padre, e figli 
Non fi opprimili fra lor. Supplice abbraccio 
Cyo Le lue ginocchia , o Ulille, e quella dtllra, 

Che a niun altro il fè mai , ftringe il tuo piede. 
Compatifci uni Madre, e i pianti miei 
Placido afcolta. Più che il Ciel t'inalza, 
Mcn gl'infelici opprimi; Amico, il fato 
^3; „ Suol render ciò, the a i niiferi li dona „ 
Cosi t' accolga la fedcl Confo tic ; 
E il piacer d' abbracciati; i giorni accrefta 
À Laerte tuo Padre . Cosi il figlio 
Ti Aringa, e vinca i tuoi prefagj , e l'Avo 
700 Palli negli anni, e nell' ingegno il Padre . 
Compatifci una Madre ; unica è quella 
Speme per me , 
Ulif, Recami il figlio, e priega . 

Andromaca. 
Efci pur dagli antri cavi 

Di tua Madre, o furto onelìo ; 
7oj Ecco, o Uliffe, il figlio i quello, 

Oo E il 



Milli Urinh. Sabmitte marni, 

710 Dominique peda fiipflice dtxtra 
Sfatai sdora ; net (arpe puta 
Qaidqa.J mifere, fortuna j„iet. 
Fone ex anima reget Atanot , 
ÌSagiìqa, fati j„ra per amnet 

715 Imt.ta terrai; excidae HeBor ; 
Ceri taptimm, pofitoqae gena 
Si tua iiondum fu» tra fati,, 
Meni fietm imitare tua. 
Vidit [aeri regn lacymar 

710 Et Troia prior, parwfque minti 
Truci, Akids. fiexit Priamu, , 
iìle Hit ferox, cujai tiajlit 
V.riha, omne, cedere feri , 
Qui perfratto limine Ditti, 

VS C««r retro paiefecit iter. 

Hofli, parvi nitta, lacrymit 
Safeife Jixit rettar batievar , 
Fatrioqut fede cui fui folio 
Sid feeptrt fidi meliora tea! . 

730 Frofait ilio Vittore capi. t 
Difeit, mite, Mettali, irai, 
Ai fola piacene Hercali, arma? 
Jacet ante pedi, non minor Uh 
Supplice fapplix , uitamqiic petit, 

735 Regnum Troit qaocumqtit •oilet 
Fortuna ferar . 
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E il icrror di mille navi. 
Su io umile ai piedi Tuoi . 

710 Ciò che il fato vuol da noi. 

Priamo, o Eftòrre , unqua il primiero 
Spirto avito in te non de Ili ; 
Ma in figura ti rivedi 
Di mendico, e prigioniero. 
71; Se non fonti il tuo dettino, 

Di tua Madre il piamo imiti; 
Ad Alcide un dì U vita 
Priamo ancor cliiefe bambino. 
Vinfe il pianto, e quel feroce 
730 Domator di mille moiìrij 

Che d'Averno infranti i Chioiìri 
Ripafsù la negra foce ; 
Al Fjnciui, che vita chiede , 

Regna, diile, e prendi il freno, 
7*1 E de i lùdditi nel feno 

Pace infondi, e miglior fede. 
Cosi almen ne i dì funefti 
Ko'n ci fù la forte avara; 
La pietà, d' Alcide impara , 
73° Tu che il vincere apprenderli. 

De! grand' Avo e non men degno 
Quei che priega ; che da morte 
Salvo il renda, e dia la forte 
A chi vuol di Troia il Regno. 

Oo 1 Ulis- 



, in.., ■ 
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Ul¥SS£Sj A N U « O M A C « A , 
AsTYANAXp 

UUC Mitri) quiiem mi instar attoniti rmwt : 
Magìi Velafga aie tttmen mairi: mavtat , 
Qaarum ijic magni cre/tit in latini patr. 
[; And. Aa lai rama ntbit in cinenm fatai 

Hit txtiiabit ? bx maaai Tniém erigevi > 
Nallai babei //et Tròia* fi tal: , label. 
N» IW, « taetnt 



Si piva pnitar, qnx peti gravar p-, 
ram.hr) collo «ubili /«beat jagam 
Servire liceat ; aliqah hot regi Big, 
7S0UI1T. Nòu botUlyfit, /ed ntgat Caltbai 
And. Oh macbiaater fraadit fctltmm 



/am filar aaàei cliqaid, & tiara dit , 
Ul;f. Vinai Uìyfà net* rft Danai: fitit, 

Kiwi/qua Vbrygìbtti ; non natat uaaii ditta 
-fio Conterete natii: anthorat flaffìt fegit , 
Ar.A. ErtniBi morata largire , Jan e/fidata panni 

Guato /«premila feddo , & ampltXU ultimo 

Atialos Unioni fatio . 

Ulif. 



□ Igìltzed by.GoQglt. 
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U L [ s s l , Andromaca, f 

735^//. Mi muDve in ver di quella Madre il pianto, 
Ma mi muovono più le Greche Madri, 
Ai piami delle quai ciefce il Fanciullo. 
Ani, Forfè dal tener fuo trarrh la Patria» 
E l'ergerà con quelle mani? Ah Troia 
740 Speme non ha , le quelli è la fui fpeme . 
L'afpra mina nollrajO Frigj ,è tale, 
Che altrui timor non reca. Il Padri; forfè 
Coraggio gli darii? L' ilhffb Padre 
- Deporrebbe ogni or^r. ; ;lio a tanti mali. 

745 Se puniti ci vuoi, qual maggior pena 
Dar ci potrai? S'adatti al regil collo 
L' empio giojo , e lì fervi , A un Re , chi il rilega 
Ulif. Non io, ma il Sacerdoti: a te lo niegi . 
Aail. O d'inganni, o di macchine niieAro, 
7;o Daila cui mano alcun non cadde in guerra i 
Dallj cui froda, neppur Grecia, è immune. 
E rivolgere ardifei al Sacerdote, 
E agl'innocenti Numi ti tuo delitto? 
Soldato alluto nella notte, forte 
75 5 Nel dar morte a un Fanciullo ; un fatto al fine 
Produci al giorno . 
VIif, Il mio coraggio >i Greci 

Noto 6 abbalhnza , e troppo ai Frigi ■ I* tcco 
Garrir no.i vjglio: Or lalperan ]e navi. 
Ànà. Refta per poco almcn ; fi ne li' una Madre 
7tìo Nel duro officio, e ncll' ampleifo eliremo 



Ulif. ' Mifertrt mi 

Utinaia lìccnt, qnodtamtn folata litri , 

7#j Temoni mar.i.j:!? iÌ.ù 'lhius , arbitrili tao 

ìaflcrt lacrymi, . fitta, animila, Itimi , 
And. O dn.'ce figuiii , o aVcw /a^/i Amar, 

Summafqat Troix fanai , fl Dantum timor, 
Genitrici! a fpei vane ; iti dentili! egs 

773 Landa Parenti! bellicai, annoi avi 
Mediai frecabor, vota deflitait Deui . 
Iliaca non la feeptra regali nana 
GejfSais aula ; fura net fopalìi dabii, 
Vitlafque gatti fall tuum mitici jagam ; 

77J Non Graia cada terga, non Tyrbam irabei ; 

Sparfafque fafflin /allibai latii fcrai 
Sadar fequerii ; aie flato ixflri dici 
Solcane referem Traici Ixflri factum, 
7S0 Fncr citatat nobilir tarmai agtt . 

Non Inter ara: nobilit vetox pedi , 
Revocante flexo concito! corna moda , 
Barbarica prìfeo temala falcata colti . 
O morte dira triflini lelhi ginut. 
78$ Vlebilìai aliquii Hcilorir magni ntee 
Muri niidcbnnt . 
Ulif. Rnn>li jam ffttai Farmi 

„ Magnai fili ipfe, non facit finem dolor „ 
And. Lactymii Vlyjfd fatua q*am feiimm mora cfl. 

■jga Viventi! ocaloi ; oteidìi patini qnìdim 
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Sa;) l'avido duol . 
Ulif. Vorrei potete 

Ufir pìeiìi con te. Pur ciò die lice 
Tempo, e indugio ti dò, l'aere percuoti 
Co' tuoi lamenti : li pianto ancor confala. 
^;MO dolce pegno, o d' Ilio alto ornamento , 

Di Ttoja ultimo eccidio, o orrot diì Greci: 

0 di tua Madre ioutil fpeme. A cui 
Mitra impioterò del Padre i pregi, 

Gli anni dell'Avo? Il Ciel [prezzò i miei voli, 
770 Colla mano regal d'Ilio lo feettra 

Non reggerai , nè darai legge al mondo, 
Nè i vinti picglieran folto al tuo giogo . 
Tu non percuoterai le Greche l'pjjlc , 
Pirro non Tara, fervo t il molle braccio 
77S L'armi non tratterà, nè in campo aperto 
Le Fiere feguirai ; nè ogni cinqu'anni 
Nel di (bienne, rinnovando in Troja 

1 facti giuochi , guiderai le ftlliere . 
Nè col veloce piede avanti all' Are 

780 Di' Tibia al fuon , fecondo il modo tifato, 
Onorerai danzando i Frigj Templi. 
O genere di mone ancor più crudo. 
D'ogni mone più rea; Più rea ved ralla 
Troja di quella d'Ettore. 
' Ulif, T* acqueta , 

■jSs II duol l'alma con fuma , e non fe ftelTo . 
And. Concedi, o Uliffe , al mio materno pianto 
Un breve fpizio > onde gli chiudi in vira 
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Kefir f'rà wirf; jff *«6<W 
Cst-fl/ priora , Hit p.-./r ft amati amor ; 

ìoj Servire Graia galeri! Aritmiche* }«go. 
Crudità Htftar, Untati & fegnit jaterì 
Ridiit Achilli, ; Siimi mine ìttrum eùmc. 
Et fame ìacrymtt' , quidqtià t aìfiro viri 
Funere relìSam eli, fura: qnx riddai tua 

Sia Ofcula farmi i ; Matrìt h,mc filutio 

Rdìuqae -vili mi ; tin>;;thji b.ìiic tttigìt ir.ais 
MeHefqae mei ; quidqaid bit eìmrìt late* 
Scrutato ore, 
Ulif- Nulla, *fl /lindi woini, 

Alin'pìte propere tkfn ArgelJt* murimi. 



! ft-.L-r bui/i tamia tapini? 
:0'!tn , & opaca Tempi ? 
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I teneri occhi almcn . Muori bambino, 
Ma pur temuto ancor. Troja t' afpetta , 

•J5» Libero va, liberi i tuoi rivedi, 
Jtfl. Madre pietà. 

Ani, Perchè il mio fcn tu llringt ? 

Perchè li man? Milito afilo abbracci. 
Qii.il dct Leone al fremito, che afcolu 

II timido Giovenco fi nafeond» 

-a% Alla l'uà madre interno, ma il crudele 

Da lei lo fvtlle, e fcarfa preda al valla 
Morto ne arreca ; tal da quello Ceno 
Trattarti Ulifle , I baci, il crine incolto, 
E i pianti accogli j di me pieno incontra 

Soo II Padre tuo : non gli ridir, che poco 
Delle quetele mie. Ma (e fra l'ombre, 
Se il prifeo amor fra il cenere fi ferba , 
Soffri Andromaca avvinta al Greco giogo, 
Ettor crudele, e in ozio vii ten' giaci ? 

8oj Tornò pur vivo Achille? Il «in ripiglia 
E le lacrime mie; queft' è d'Ettorre 
La trilla eredità, ripiglia i baci) 
E rendigli a tuo Padre; quella velie 
Lafciami , in cui nel tumulo t' alcoli. 

810 Dolente, e l'offa , e il ccner, che rimane 
Bacierò , lambirò. 
VUf. Non cena il pianto ; 

L'indugio delle Navi or via recate. 
Cobo. 

Qual foggìomo daraffi a coi di Grecia 

P p Mi- 
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Ah miro! Teliti? àtri militare? 

Aftior Fbtb'te > miliorqae fata 

"Sortii Armenti lapida/a Trachyit ? 
Slo Ali mari? -valli àamitrix falcasi 

Urbibui etntum fyaciofa Crete ? 

Parma Gortjutt , jìeriUfqae Triti ? 

An frequeni rafcii lemibm Melbone , 

Qua fab Oettii lottbrofé Silvi? 
82 j Mifl in fi fio? Trofa mini? 

Non femcl arcui ? 

Olmai tedi? babitata rari? 

Virghiis Vittiren inimica Dina? 

An marii lati Jinuofa Tratte» . 
830 Felice regni Frotbtì fujcrbum 

Tettili! Calo graditi ? bit remmben? 

Man t ii txtjì ffaciofn? antro 
■ fam imcii Chimi fieri Magi/ter . 

Tinnitili? fledro fercìente cborJttt 
S3J Tane quoque ingente! aeaebat irai 

Bella emendo . 

Ai ferax natii lefìdit Carjftv? ? . 
Ali fremei?? lìtnt mari? inquieti 
Senrprr Enrip imperante Chalet? ? 

Sa» Qntlibtt -vento faciitt Ecbinaì 

An careni niimquant Gonoijfa minto ì 
Quaqae formìdant Barena Sniffi t 
Attica fenden? Tsfartthi? ora ? 
An Sacri? guadai? taciti? BU'fiì 

3 iì Huaquid Ajacii Salamini mirata? 
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Miferc Schiave? Avrem fori'e Ì TefiTali 

Sij Monti, o l'ombrofa Tcmpe, o Ftia si fertile 
Di geme militare? Avrem l'orribile 
Tradii, Madre fedel d'armento egregio? 
OJoIco, Pattia di Gii fon', che docile 
Fe il Marc, o per Cini cento si nobile 

Sio Creta? O Cortina anguria, o Tricca Iterile ? 
Oppur Metona di (ilveflri vimini 
Feconda, e che mando fpeflb areni, e faretre 
Dalle Peod.ti ttee ai noiìto eccidio? 
Diranci farle Elmo incolti, e ioolpiu ? 

S:j O pur Pleutoota sì nemica ■ Delia? 

O Trezza tortuofa in Mar vafìiflimo? 
O del Regno di Proteo altiero Pclio 
Tcrao grado ai Gigann" al del per giungere ? 
Qu:vi il dotto Cbiron fedea fri gli orridi 

S;o Anrri dsl cavo Monte, allorché il giovane 
Achille ammseiìrava al fuon di cererà : 
E allora al canto militar, terribile, 
Delhva io lui dell' ire fue 1'. incendio . 
CariHo ci daran di fpelli , c varj 

83; Marmi ferace? O Calcide, che al torbido 
Flurro renile, o dell' Euripo all' impeto ? 
Daranci Echide ad ogni vento facile, 
O GonolTea , che è d' ogni vento olpizio ? 
O Enifpe, che paventa il freddo Barca? 

S^o O Pcritèdc fulle fpiaggie d'Artica? 
O Eieulì, che gli occulti facriftzj 
Gode a Cerere offrir? D' Aiace all' Ifola , 




Scgttihia terrai Titareffot uniti 
BcjSan , & Scarpata ? Pylam an fmilem ? 
850 Fharìx, ** PifMm Javrir & corcai, 
Eliia claram, 

Quolibct tritili mi/trai procella 
Mtttat, & ianet micMmame terra : 
Dani htm tantum Troia , ataut AchìVu 

SSJ Q«a lulìt , Sfarti , proci akfit, abfic 
Argot, è- favi Ftlopi, MyctH* 
Ntritvt parva brevior Zacyntba, 
Et nocini farir Itbace iokfit . 
Qnoi manti /«■» Domina/atte quìi re r 

860 J!ut qaibut ferrit Httitb* lùAmdUm 
Ducei? la ttjnt morìere regnai 




ACTUS 
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A Salamini an.ìiemo ? Andrem d' Eiolia 
Ai lidi noti pel Cinghiai d' Arcadia? 

>4I O TitireUe, che sì lento mormori 

Fra BelTi, e Scarfe allorché al mar s' approllìma ? 
O Pile amica, o Fari, o Fifa, o d'Elide 
Vedrem di Giove al nome i giochi, e i ptetnj ? 
Ci porti dove vuol la rabbia d'Eolo, 

8jq A ogni terra ci dia. La Patria d' Elena 
Sparta Ila lungc ; il feme di d ile oidi* 
Fra Troia, e Grecia, il Regno d'Agamennone 
Argo Ila lunge , il (la Micene, e lidio 
Di Zacinto Ncrito ancor più piccola. 

8j( Itaca pur, che in ogni faflo accumula 

Frode, ed inganni; qual deilino, o Ecuba , 
Qual Padrone, e a qual terre alio ludibrio 
Moftrcraiti? E qual Regno avrà il luo cenere? 




ATTO 
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ACTUS QUARTUS. 

Il slek a, Andromaca, HicUBA.Pol.ixtH*; 
muta Perfona. 

LUI. Uiamque byemsa /uasfiui illttabìlii 

\^/Lniicnra , ctidsi , /anguille* , gtaitni babet ; 
Et Buffici Hclena digitai : snerjti quoque 

S(J; Misere cogor ttrygiùar ; Ego Vyrrhi tbirii 
Narrar! fatfit jubtor, ego caltut dar, 
ìiabitufque Graioi , arti capietur mia; 
?.!tmi«t fraudo tanùdti J'o'irf.i furor, 
Fraudimi , iffi levai Bar iquidem itir . 

S70 11 OplanJj fori ijl mila mirili miri „ 

Quii ;«ffa "fai agno? ed tallirei redit 
Sctltrit toatli talpa . DfitwU denti 
Ctaerofa urge, melmr affiiS»! Deu, 
Ki( f iicri tty.i ; le fai fc/iti f-arat 

? 7i Down tbalamo. Talt toajagwm t,bi 

Non ìpfa Sofpei Trai», m» F'Umai darei; 
Re* Il Fefafya maximum gentil dica! 
Sd fonila le.1i -tra Ugìtimì petit 
Cui regira tempi tata Tbsfalici fateli ; 
SSj Ti magna Thetyt, tequt tot Feiagi Dei, 
Tlticidumqrte nume» xqttoris tumidi Tbelyl 
Santa untabant ; Te Jatem Fyrrbo fair 
filmi nanna uocabit , ó 1 Nerem mintili . 
Depone t a lt:ts fqticlltdor, /sfinì cape; 

De* 
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ATTO Q_U ARTO. 

Elusa, Andromaca, Ecuba, Pol 1SS£NA) 
e altra Ptrfina mata. 

Eh*. Ogiiì imeneo più influito, e più funefta, 

8tfo Ch'abbia, e lamenti) e fingi, e fjngue, e piami, 
Prenda gii aufpicj d' Elena . Agli opprclTì 
Frigi nuocer degg' io ; Degg'io di Pirro 
Narrar le falle nozze; abito, e culto 
Greco mentir. Cadrà per le mie rredi 

Sdj La miftrs di Paride foiclla : 

S'inganni, e ciò per lei reputo il meglio. 
Do!» è 11 morir fenza timor di motte. 
Che celli ad cfcgulr ? „ Toro* la colpa 
„ D'un forzato delitto a chi l'ingiunte,.,, 

3 7 o Vergine generofa il Ciel più mite 

Omai min gli oppieffi , a te delfina 
Nozze felici, c tai, che Troia ificlTa 
Nella fortuna Aia, né Priamo il Padre 
Dar li pottian. Di tutta Grecia il lume, 

87J Di legittimo letto al facro nodo 

Pirro ti chiama, che a Tclfaglia impera. 
Te la gran Teti, e l'altre Dee del Mare, 
E fi» ti chiameran dell' onde infane 
Tutti Ì placidi Numi, A Pirro Moglie, 

gSo Nuora a Pelèo farai, Nuota a Nereo. 

Lafcia 1' umili ammanti, e prendi i lieti: 
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I8j Dedifcc captata,' Aprimi hùrrent ri cornai, 
Crincmqtic dafla parere diftingui marni , 
Wc forata» U „f„ oxoelfo mag ir 
S'olio refaxet. „ Frofuit multii capì . » 
And, Hoc decrat unum Fhrjgibui tuerfit mainiti 
ggj Caudcre. Elagtatu {Irati fajjtm Fetgama, 
O coniugale tempui ! Ab qmfjaam audeat 
Negare? quifquam dubita ad thaUmei tot, 
Buoi Helena fiiadit, Fejlii , txittum. Imi 
Utriufqae Topati. Cernii bar tumulai Ducuta, 
8 9 ; Et nuda tuh offa, qu* pafflm jacent 

inhimata campii? Hsc ijmta fparjit tau.- , 
Tibi ftuxit Jfia , fiaxit Europn truot . 
Casi dimicaalei Unta prafpittrei -viroc 
Incerta 'voti . Terge , tbalamoi appara 
5 oo Tadii quid opus ifl ? qaiitie folcami face ? 

fyitid igne? Tbalamit Troia pralacct Bollii: 
Celebrate Tjrrbi Troadci conaubia . 
Celebrato, digiti piantisi , àf gemitìi; fononi . 
He]. Ratione quamuis carene , (ir Jìc&i neget 
505 Magnai dolor fcciofque iiotiBHi'iquaa fai 
Marorii ipfoi odcrit , caufam taaen 
Foffem cuori, Judtce infeflo meam. 
Oraniora pafta liget Andrtmacba Heilorem, 
Et Hecuba Friamnm , filiim occulti Farir 
9 io Ingendus Kx!ensrft„dumm-, & inwf«m,-& grave efi„ 
Settiitia ferre ; paritcr hoc olita jagum 
buttai decer, captila. Frofiratum Itiuttt eft, 
Vcfi Fonata ; perdere eft Fatriam gran;, 
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Scorditi d'tffer ferva, il crin negletto 
Con dotta man componi al fallo ulato. 
Forfè a regno miglior ti guida il Cielo 
88j Per quella via. Talor giova eiTer fervo. 
Ani. Quello mancava folo ai Frigj opprefli , 

Goder fra il fumo ancor dell' arfa Troia. 
O tempo d' Imeneo I Fotfc negarlo 
Alcuno ardifee, o dubbio agli fponfali 

Sgo Andrà eh' Elena annunciai 1 elìsio, e pefle 
D'ambe le genti? Vedi tu i (epolcri 
Di tanti Re? Sparfe pe' campi vedi 
L'offa infepolte? Il tu' Imeneo le fparfe, 
Veriofli a te d'Alia, e d'Europa il fangue; 

*95 Mentre indolente, e dei tuoi voti incerta 
Pugnar miravi. Or via prepara il letto; 
Vi fon le Tede, la folenne face, 
11 facto fuoco. Applaude Troia ai nuovi 
Talami tuoi : Compagne celebrate 

900 Di Pirro il nodo; odanfi , e Arida, e pianti. 
Eia:. Benché infkflibil Iti , e infano il duolo, 
E talor del Aio duolo odj i compagni j 
Pur anco in faccia al Giudice nemico 
La giulla caufa mia vincer potrei. 

90; AvveEza a maggior mal piange il fuo Ett&rre 
Andromaca, Ecuba Priamo; ma fola 
Piange Elcna il fuo Paride, e in fegreto. 
Duro, ed afpro è il fervir : tal duro giogo 
Anch' io foffrii dieci anni. Ilio già cadde, 

910 E i Pattii Dei. Perder la Patria è grave, 

Q,q Ma 
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Crani»! limite : Vai levai tanti mali 
ptj Comitati!! i la rae uiSui, & HÌSar fririt . 

Qiiam quifqai faanlam trabent incerto din 
Cafu [tpendit : Mi «ih traxit Jlatim 
Sme forte Dominili : Caafa btlkrnm fui 
Tanna», Teucri: dadi! . Hit •otrum fata. 
310 Spartana Puppii ucjlra, fi fecKÌt f'tta 
Sin rapta Pbrygiìi pruda remigihai fu: , 
Deditq»e donum Judici -v,&rix Dea 
Igiene Paridi : Judìctm irata* mta 
Hahitura caafa efi : ifla Mculaam manent 
pi J Jtrbitria ; nane baie Inclibm paulum tuii 

Jndromaiba , amijfi: jìetle : Vtx lacbyymai qaea 
■ Retivere . 

And. Quantum ejf , Melma qaod lathryaat inalimi* 

Cur lacbrymat autea? Fare quo: Ubata: doloi , 
fi** feltra netlat, Utrum ab Iddìi jugii 

ffio Jaàanda Virgo tfi ? Arci: an teljs edao 

Miltmda faxa ? Nnm ptr bai najlum i„ mare 
Voivcnda Tiipes , latere qua: feiffo levai 
Altnm vadofii , Sigeon fpeclam finn: ? 
Die, fare qitidqtiii fab dola milita tegis . 

SU Levtora Bj/d funt e unti a -, qaam Tnami ginir , 
Hecnbsqae Pyrrbui ; fare , qnam ptnam farti ? 
Evproint, & unum hoc dime nofl'ii eludibili 
Falli, Parata! ptrpeli mirtem vide:, 
Hel. Ut inani juberet me quoque Ulerfrsi Deum 

940 Abrumpert tnfe Incis in-uifx mora: ; 

Vel Attilli! aste bnfti , furibonda manti 
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Ma più grave il temer. Compagni avete, 
Che vi fremano il duolo; a me fan guerra 
IL vìnto, e il vincita*; dubbie ancor fate 
Cui dobbiate fervire ; ai Greti, ai' Frigj 

9 i; Sempre fervii ; Cagion di guerra io fui, 
E ai Padri voiìri, e ver, di tanto fanguc ; 
Ma fe al mar voftro le Spartane navi 
Giunfer, fe preda fui dei Frigj legni , 
Se al Giudice Paftor Vcner diè il dolio 

y;o A Paride perdona. Il cafo mio 
Fiero Giudice avrà; di Menelao 
All'arbìtrio fon data. Ah tergili plinto 
Andromaca, e la Vergln perfuadi ; 
Lafcia piangere a me. 
Ani. Ben grave fis 

31 j Quel mal eh' Elena piange; ma clic piange? 
Purla. Quai frodi ordilce UlilTe? Folte 
La Vergine cadrà dai giochi d' Ida, 
O da una Torre eccella ? O in vallo mare 
Dalle Rapi Sigèe, che il fianco aperto 

930 Porgono ali" onde, e il fen facile al guado ? 
Narraci ciò, che in finto volto afeondi. 
Tutto meglio farà, che a Priamo, Pino 
Sia Genero, e ad Ecuba. Che rechi ? 
Parla, non c' ingannar, toglici quefto 

9j j Terroc, ci miri pur pronte a morire. 
Elea. Voiefle almen l' Incerpetre dei Numi, 
Che i molati ritegni della luce 
Troncali; anch'io col ferro; o Pirro all'Ara 
Qq 1 D'Adii!- 



CCCVIII )§» 
Occidere Tynbi , fata tomitantem tua 
Tolixena mifiratida, quam tradì fili, 
Cineremque Acbillii aste matlari faum 

945 Carneo Maritai ut Jìt Eljjìo jubet . 

And. Vidi ut animai ingerii Utut audiirit netti» ; 
Cullai detoni riga miftìi petit. 
Et admovcri crinibai pali tur manna . 
Mortem [titubai ìllud ; hoc tbalamoi fatai. 

g;o At mifera Ma mattr nudità Slupet 

Labi/afta mini fxecaliait. Affarge , alleva 
Animata, & tadtnttm milita firma fpiriiunt . 
Qtiam tentili anima 'vincalo pindit lenii ! 
Minimum ejl, qaai Hicubam faceti felitem potejl ; 

?SS Spirai, rroixit ; prima mori mi fimi fugit . 
HtC. Adbas Atbillet mitlit in pdnam Hrygaml 
Adbuc rebdlat ? O manum Faridii levati ! 
Cìnii jpfe uofiram fanguinem , ac fmaltit fitit , 
Moda turba felix Ultra cingebttt mea : 

•)6o Laxabar in tot ofeuia ; in totani gregim 
Dì-jidtre Matrem ; fola mine tfi fapir 
Votum, cornei, le-uamcn, affliti* quies ; 
Une totai Httnbx fatai: Hat fola mocor 
fam •voci mater. Darà, & inftiix age 

pSj Elatere anima ; deniqut boc unum mibi 
Rimine funai ; irtigat fletui g euai , 
Imberqut micio fitiirm è malta tadit , 
Lutare, gaudi gnata, quam meliti tuoi 
Càjìandra tbalamoi, meliti Atidromacbe tuoi. 

370 And, Noi Hccnba, noi noi H:caba lugmdx fumiti. 
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D' Achille mi- fvenaifc , c così folfe 
940 PolilTena compagna al tuo dettino . 

Pitto vuol darri al cenere d' Achille; 
. Che nell" Elito poi ti fia marito . 
A:ul Mira colici con quii caftan» afcolta 

L'empio annunzio di morte. litigio ammanto 
94j Chiede,, ed ornafi il crin : credei le nozze 
Sua morte, e nozze lue la motte or ctede . 
Ma ftupida è la Madre > a tal novella 
Cedi la mente opprefla . Sorgi , accorti , 
L'alma, e l'errante [pirito conforta. ; 
950 Qual ftagil nodo il viver fuo folliene, 
Poco manca a morire , e manca poco 
Alla fua pace. Spira, e vive. Ah fugge 
Da i miferi la morte. 
Emb. In pena ai Frigi 

Vive anco Achille ; ancor congiura? Affatto 
Sj; Paride non i' ucccile ? Il fangue nolho 

Vuol la tua Tomba ancor? Cingcami il fianco 
Di figli amica turba ; in tanti baci 
Stiuggeami, e dividea l'amor materno; 
Riman (ol quella, e vita, e fpeme , e pace ■ 
$60 Quella è tutto il mio duol ; quella fol voce 
Mi chiama Madre. Alma infelice, e dura 
Lafcia ornai quella fpoglia ; un trillo olfiiio 
Avrei di raen : Bagna le guance il pianto, 
E i ritegni del volto urta, e trabocca. 
0S5 Godi mia figlia, o quanto fatta dolce 

A Caflandra, e ad Andromaca un tal nodo. 

Aaà, 
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Qaai mota ciaf, hnc , & bue fparfat feret ; 
Haac cara ttiliit fedito fattili teget. 
Hel. Magh ÌHviiebit , fi tuem forila feias. 
And, An aliqua ftnx [ars mete ignota tfi inibì? 
P7J Hel. Virfaia Domino! urna ca^tì-jit dedit . 

And. Cui famuli trattar, ede ; quem Dominum -voto? 
Hel. Te forte jrrima Scyriu! fumenir tulit , 
And. Cajfandra felix , quam furor forte eximit, 
f bilia flint , 

Hel. Rcgam barre maxima! reBor tenti. 

9S0 HcC. Efl ut aliqu'u , Hecubam , qui fuam dui nelit? 
Hel. Mate obtigijli , preda «olimi brtuìi ? 
Hec. Qgit tarn ìmptent, ac dirai, Ùf iniqua ftrut 
Monitor urna, rtgiiai regti dediti 
Quii tam finijìer dtnidit captai Disti 

pgj Qaii arbicer crudeli!, ir riferii granii 
ÌHÌgere Domino; ntfcìt ~( Et fava mona 
Dat inìqua miferì: fata > Quit Matrem Hc&orit 
Armii Achilli! mifcit ! Ad Uiyjfem mocor . 
Nane -Dilla, nane taftìiia, nane cwiclìi inibì 

99 0 Objcjìa -v-deor cladibur . Domini fiidtt 
Non feritati!. Minori, fpolium ferie 
Qui tulit Achilli!? fterili,, & fallii fretti 
Indnfa ttllut , nu:n capii tamaloi meo! ? 
Due , due Uiyjfc . Nil moror, Dominar» fe qaor . 

£5J [Me mea feqaancur fata; non Pelago qmei 
Tranquilla -venie! , fs-viat nentii mare, 
Et bella, & ignìi, & mea, & Vriami mala. 
Dum ifla -vintati lnttrim bue pana ia loco eji ; 

Sor- 
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Ecuba noi, noi fiam degne di piamo, 
Che or min , ci la faremo in mar potute . 
Coflei nel Pattio lido avrà la fede, 
g-jo El. Più invìdia avrai, quando il tuo fin faprai. 
And. Forfè la pena mia tn' è ignota in pane? 

El. Die alle lave ii Padron l'urna agitata. 
Ani, Cui faif» daia, il mio Padron qua! fi*? 
El. Te diè la forte al Giovine di Sciro . 
97S And. O Caffatidra felice, il cuor prefago 
Ti falva, e F=bo. 
E/m, Del gran lìege è quella. 

Eci. Evvi fra ì Greci alcun . che Ecubi voglia? 

EL D' Iraco fiei preda odiofa, e breve. 
Ecu. Quii Nume avverlo, c della fatai urna 
980 Diflributore itigiullo, ai Regi in preda 
Diè le Regine? Chi divide i fervi? 
Chi dei miferi ai danni arbitro iniquo 
Scìeglic i Padron? Qual empia man ci arreca 
Fato si rio? Chi d'Ettore la Madre 
,?S< Mtfdvìi all'armi d'Achille? Io fon d' UlilTe 
Or vinta, e fchiava : oc ben da tutti i mali 
Mi veggio opprtfla ; un tal Padron mi e grave, 
E non la fervitù. D' Eliot le fpaglie 
Confondcranlì con quelle d' Achille . 
930 Sterile, e augello fuol non balla a tanti 
Sepolcri miei, su via ti fieguo,o Uliffe ; 

La calma mai , freman r^bbiofl i venti; & 
E mentre guerra, e fuoco, e tutti i mali 

Ver- 
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Sortirti occupaiit, f ruminai erìpnit albi ] 
looa Sed intitola Pjrrbns accurrit gradii , 

Vultnqae torno. Pyrrbe quid eejfai ? agt, 
Rccltiàe ferro feSae, ir Achilli* Iti 
Cn'iiaa^e fatemi. Ptrge matlaior feunni, 
Et bit dette te fangaie ; ahreptam trah: : 
ioo[ Maculate faperoi cadi fintila Deoi . 

Maculate Maner . Quid preccr nobili Precor 
Hit digita factir gqnora ; hoc ciuffi actidat 
Tati Pclafga, ratibm hoc mille acci da t. 
Mi* prscabor , cnm iiehar quidqaid rati. 

Clio E U J. 

1010 Dtilct nitrenti pipala! dilettimi! ; 
Dnlti litmtntii rifornir* gemei ; 
Lettini latini i iathryaiqae mordenti 
Turba quai fitta fiatili frequentai . 
Semper , ab ftmptr dolor ipfe magnai 

1011 Qandtt in mnltor faa fata mitti 
Seqar "on fila» pataiffe pena : 
Ftrre qaam forti» patiantur onitt, , 
Nt.,0 rtenfae. 

Nano fi credit mìftram, Uctt fit._ 
1010 lolle felices, rema-urto multo 

Di'vitet aura , remomto etntum 

Rara qui fcindnnl opulenta babai; 

Putiferi fuegine animi jactntti . 

EJ1 mifer nino nifi comparata! . 
■ 025 Dak* in intanfii fofite mini, 

Ne mintiti Ixtoi bavaìjfe DKÌt»t ; 

liti 
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955 Verran di Priamo, c mici; mio Eh ]' acquilo . 
Mie fur le forti ; il premio egli mi tojfc . 
Ma Pino frcttolofo, e torvo in volto 
A noi ne vico. Che tardi, o Pirro ? Jn fcno 
M'immergi il feria ; i Suoceri congiungi 
loco Del Padre tuo. Vieni uccifor de i vecchi, 

Convienti il fangue mio : Traggemi a forza . 
Macchiate pur d' orride itragt i Numi, 
DelCieli d'Abiffo. Ali voi nonpriego; io priego 
L' onde , di nozze lai più degne . Affondi 
1005 La Greca armata, uitin le mille navi ; 
Alla mia nave poi pregherò il re-ilo. 
Coro, 

Dolce è a chi duolfi avere intiero un popolo , 
Che duo Hi infierii , dolce l'udir di gemiti 
I liti rifuonar. Più Jieve mordono 

1010 Quelle cure, e quei piami, a cui s'accordino 
I pianti d'una Turba. Ah Tempre 1* invido 
Dolore gode in altri i guai trasfondere, 
E Idcgna rimaner folo al fupplicio. 
Niun rieufa quel mal , che tutti foffrono . 

>oij Niuno, benché lo fia , fi crede mifero. 

Togli i felici, e quei che d'oro abondano, 
E quei che della terra i campi fenili 
Con cento bovi avidamente folcano ; 
Al povcr forgeran gli umili fpiriti. 

ioiq Ninno, fe non che al paragone, £ mifero. 
Fra le rune, e fra il comune eccidio 
Dolce è il mirar, che r.iuno in volto è placido. 
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Vie issarsi, qiftiitiirqut fatum. 
Qui fecani pB*m rate fogliari 
Nudai h pori*! cteidit f ethos. 
JEqniar cafam tulit , & procella! 
Milli qui Vania ftrittr Catinai 
Obrui nidit , labulaqut litui 
Naufraga f/argi , man cum CM&it 
Flnclibai Carni fobibet tenersi. 
Qatjhu tfi HtU,n Cecidiff, Pbryxuty 
Cam gregii dailer radiante villo 
Anta, Fratiem /mal, & forùrem 
Suhflalit terga,, medioque jafium 
Feci! ia Ponto. Ttnsit querela; 
Et mir , & Fyrrba mare cuoi nidertet .. 
Et aìkil pmter mare cam lidsrent , 
Uniti tcrrii baminct rtlifìi . 
Sohit banc tutnm , lacrymafqitt nojlras 
Spargtt bue Ulne agitata Claffìs : 
Et mia ;i-ffi dare lilla nauti, 
Cam f,n,el mentii operante remo 
Trenderint altum , fugane litui. 
Qui, fiata, mentii msferis , ahi omni, 
Terra decrefeir , Felagufqut crtfcit , 
Celfa enm longi Ini il ab: t Idi ? 
Tarn fner mairi, gemtrixqui gnata , 
Troia qua jaceat regione moifirani 
Bicet, cb" longc digito Hotabil : 
lliam ejl illic, ubi fumai alte 
Serpit in Ctlum, nebnltqiie Sitrpcs 
Timi hoc figm Fatriarv •vidibgnt . 
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Quello Col piange, e giuflamcnte lagnali, 
Che con unica nave il fluito orribile 
10:5 Scampò, baciando il lido, e il caro ofpizio . 
Ma più (ereno poi fbfferfe il turbine 
Colui > che mille navi in mar d .'/perder fi 
Vide, e tavole infrante, e fané naufraghe 
Empier l'arena; allorché dal Favonio 
1030 L'onda fofpinta non può in dierro girfene . 
Pianfc Fri/lo il German d'Elle al naufragio, 
Con lei portato in mar dal ricco Ariete, 
Quando dall' aureo dorfo ambo cadcrono, 
Ma li fola forella in mar fommerfe/i; 
iojj Non pianfe Pirra poi. Tenne le lacrime 
Col marito in mi t li e il vailo Oceano, 
E nuli' altro in mirar, che il vailo Oceano, 
Perchè foli rinulli eran fragli Uomini. 
Noi perdiamo il piacer del duol reciproco; 
1040 Sarem dinife, e dall' armata Argolka 

Qua, e la difperfe, ora che a feior le gomene 
La rauca Tromba i remiganti accelera. 
Or vedrem crefeer l'onde, e il lido afeonderfi. 
Qual fia lo flato aliar dell' alma ftupida , 
1045 Quando vedrem mancar la terra, accrcfcerfi 
I flutti, ed occultarli i gioghi ombriferi 
Del monte Ideo? La Madre al figlio attonito» 
E quelli a lei racconterà di Pergamo, 
E addiretà da lungi le veiligìa. 
iojo Ilio è quello, dirà, d'onde ripartono 

Nembi di fumo, e in acre ferpeggiano. 
Vedraii la Patria a quello fegno i Frigj . 

Kc z ATTO 
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A C T U S Q_U INTUS. 

Njnciub, Ahdromach», Hscuba. 




Nun. f~\ /tira fata , fava t miferania , borritili . 

Qnod Cam fcmm , tam trijle , bifquinii fidar 
Mari ni&t tanti , quid frinì riferiti gimain ? 
icfio Tuoi ne fucini > an tuoi luflui , ansi ? 
HCC, Quofcunqae Ialini fitwrìi , fichi' «/«' • 

Sua qaemque tantum , mi omnium cUrìn prriait . 
Miai cantili ferewit ; quifquii tfi H:ca'j.t cf? mifir. 
Nun. Mafai* Virgo ,J[, mìfiu ì nitrii Pacr . 
,afi S Sri aterqm letbum morti gencrofa tuttt . 
And. Expoue firìtm tatti, & <t«l''* "'fi" 

Frofequere ; gauiet t'iimui tramati meni 
Trattari retar: fi', & »•**''* ■ 

Nun. EJ! ima augna Tarrir t Troia fnptr , 
1070 Acuita Priamo, cnjai t fafiigh, 

Sammifque fiaah arbitcr belli fidai 
iligcbat acid : Tarn in bit blando fin» 
Pwinr Nepotcm; caia mica uerfii gravi 
Danaoi fugarci Hifor, & ferro , & faci, 
107S Paterna fncro bella monfl/abat S'tnix . 

Hac nota quondam Turili, & nari itcui , 
Hum fava cauta, naàiqat effufa iucum, 
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ATTO Q^U INTO. 

Nuncio, Andromaca, Ecuba. 

Campagna con iofto. Veduta da mia parte dell' Efercito Gre- 
co in lontananza, e ili Popolo chi torna dal Sacrifizio 
d'Jfiianatte, e di Polipai, Dall'altra parte Man, 
i Navi in lontananza ; E V esercito the fi dito- 
ne all' imbarca > e alla partenza . 

Nati, erudì fan' orribili , e funefti , 

V-/ O feempio, cui Umile unqua non vide 

1055 Marte in dicci anni. CÌ16 prima i tuoi, 
Andromaca, oppur, Ecuba, i tuoi cafi? 
Ec. Piangi qualunque /tempio, il mìo tu piangi. 
Soffre i fuoi cafi ognun, gli foffro io tutti . 
Muor tutto a me: Chi è d' Ecubi £ infelice. 

lofio Ha». La Vergine mori ; dall' alta Torre 

Cadde il Fancìul ; ma forti ambi perito, 
And, Narra la ferie dell'eccidio, e il doppio 
' Delitto ; gode l' alma udendo tutte 

Le Tue feiagure ; parla, c il rutto efponi . 

1055 N*». Rimali» è in Troja una fol Torre, in cui 
Seder Priamo folca; folca dall'alto 
Arbitro della Guerra ai rifehi ufaii 
Regger le fchiere , In quella, allor che i Greci 
Col ferro, e colle faci Ettor fugava, 

ro7o Stringeva al feno il piccolo nipote, 
E l'erudiva alle paterne imprefe. 
Quell'alta Torre pria sì eccella, or nudo 
Scoglia, d'intorno è cinta da infiniti 

R r 3 Tur- 
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tUbìfq** turba tìngitMt . Totum colf 
Ratibui teliclis nulgui . Hit collii frocul 
IC.8» Aciem fattati libcram ftabet loca; 

Hii alta taf et, txjat e cacumint 

Ertela fummo tutba libravit ftàct , 

Hanc Piani, illuni Latrili, buie Pagar gerir., 

Et tote fofulo Sylva fnffffo trtait. 

Itfij Extrema montit tilt f rampi gitit , 

Semiufia ut Hit tttla, mei fatua imminent 
Muri tadtntir fttffat ; atque atiqult [»e/«] 
Tumulo fera, fg ■filato, Hrclorco fedtt . 
Ftr fati* late pina fMimì grada 

1090 Incitili libacui , faraalum dtxtra irakeni 
Priemi negatem ; me gradii fegui fair 
Ad alta ftrgit mania. Ut famma Jlitit 
Fro tarrt ; ■vu/tui bue, & buf acrei tulit 
Intrcfidut animo ; anali t ingtntii fera 

1095 Tarvur lentrque fstur , & uondum fottnt 
Satire dente, jam tamta tollit minar, 
Jtlorfufyat inauri testai, atque aaìmii tumtt ; 
Sic Hit dtxtta frenfus bojlrli gucr 
fcrox, fugtrns misuerat mulgum ac ducer, 

noi ìgfumqnt Ulyfem: ma fiet e turba omnium 
Qai fltiur, ne ium <ytrba fatidici, & frecci 
C*ntifi, Viyffft vati, ; ór famot tilt. 
Aà [aera fugttos, fgoxtc dtf,lu,t fui 
la media Vriami regna. 

110; And. Quii Colchui hoc, quii ftdit incetta Scitba 
Cùmmift ? aue qui Cefgium tangtm mare 
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Turba di Duci, e plebe; accorre il volgo, 

1075 Laida le Navi, e fin dar Colli eftremi 
Il funeflo fpettacolo rimira. 
La turba della rupe al fommo afeende, 
E s'alza in piede, e librali, c vacilla. 
Chi fui Pio , chi lui Lauro, e chi fui Faggio 

1081 Sale, e d'Uomin;' fofpcfi il bofto ondeggia. 
Quei Culla cima vi del Monte , e quelli 
Su gli arti tetti; e del cadente muro 
Su i mal ficuri falG , Altri (oh misfatto) 
Siede empio fpettator d' Ettor full' Urna . 

iSoj Vieti fra li folta Tutba a paffi lenti 
UWTe, che di Pmmo il Nipote 
Tragge per mano: Ei con piè franco afeende 
Sull'alte cime, e giunto della Torre 
Al fornirò, il volto minacciolo , e fiero 

109» Giro all'intorno. Quii di forte belva 
Tenero parto, ed a ferir col dente 
Non ufo ancor, pur *' iofijcifce, c rema 
Mordere inutilmente, e falG altiero; 
Tal quel Garzon , tratto da mano oftile, 

100; Nobilmente feroce a pietà mnove 

11 volgo, Uliffe, e fino i Duci . Piarlo 
Da tutti, Egli non piange, e mentre Uliffe 
Narra gli augurj , e di Calcante i voti, 
E chiama al Sacrifico i crudi Numi, 
Iioo Gettò fe fteflb in mezzo ai regni Aviti, 
jiid. Qua! Coleo mai, qual vagabondo Scita, 

Qual gente Ircana, c d'ogni legge ignara, 
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Geai lutti expers aafa ? Non Bufiridit 
Puerili! arai fangaii after/ir feri. 
Nec parti» gngibm membra Diomede! fui; 
Epulaitia pofuit . Quìi tuoi /utai teget 
Tumuloque traiti ? 
NuB, Quoi tuim przeeps locai 

■Relìquie armi Offa difella, _& grani 
Etifa t*fu, Jiga* clari etrforis , 
Et ora, & illai wbilsr Vatrir notai 
(IJ CotrfuJit ii» a fondili ai terrai» dal am ; 
Solata cernix, Jiliiir impulfu caput 
Ruptum, terebro penimi exprejfo, jaclt 
Deforme cerpat . 
And. Hit quoque efl fimilii Tètri . 

Nun. Pracepi ut alili eecidit e murii Fair, 
izo Flewtjuc Atbi-vttm turba, quad fecit , tifai 
idem ille popului tli»4 ad fatiaui rtiit , 
Tumulumque Acbìltii ; Hujut txlremum tatui 
Ruben .leni verbemut fluii» -vada . 
Adytrfa c'tngit campai , & clivo leni 
125 Enfia medium .■valili iniludtni lecum 
Crefcit tbeatri more. Coneurfut frequens 
ìmplenit ornai litui: Hi elafi v'orai 
Hae mone fohi reiitur . Hi flirpem iiofiium 
Ganitiit recidi : magna pari nnlgi lowil 
ijo Odit fi*!*'* fpeSalqui, net Troti minai 
Suum frequentarti funai, & pavidi meta 
Fartem mentii ultimata Troia -videa! . 
Cum fabito, tbalami more, pracedunt facei 

il 
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Tanta barbarie osò? Pueril fangue 

Di Bufìri tir Aliar mai non (i fparfe; 
1105 Hè Diomede pafcolò la greggia 

Di cibo tal. Chi cuoprira tue membra? 

Chi li darà fepolcro ? 
Ntiir. E quali membra 

Lafcio l'ardua caduta? Infrante l'offa, 

Sparli gli avanzi, c del bel corpo i fegni , 
ino II volto, e ogni altra imagìne del Padre 

Confufe il peli), ed il grand' urto in terra. 

Rotta la fronte ; a un fallo aperto il capo, 

Difliparo il cervello, il corpo informa 

Sen giace • 

Ani. In quello ancor Umile e al Padre, 

iris M»a.Pokbè il forte Garzon cadde dall'alto, 
E pianfer tutti i Greci il lor delitto, 
Sen' va l' ifteflà gente a un altro {tempio . 
Al tumulo d'Achille, ove percuote 
Placido flutto le Ketee pendici ; 
ino Cinge un oppofto colle la Campagna, 

E in guifa di Teatro un fpazio immenfo 
Chiude fra piaggie apriche; ivi concorlo 
11 Popolo, credendo con tal motte 
Scior gì" indugi alle Navi, al fato applaude 
■ US Dell'inimica flirpe , Il baffo volgo 

La colpa aborre, e mira ; anco i Trojan! 
Mirano il proprio eccidio, e titnoroli 
Di Troja offervan l'ultima rovina . 
Ecco all'ufo di Nozze ardon le faci; 



Il pronuba Mie Tyiidarii , majìum capai 

iiji Demiffa : Tali nuhat Htrmiont modo 
Tbrygei f ricantar ; fic n'irà tarpi t fg» 
Reddatur Udina : Terni attonito! mo-vet 
Utrofaue populoi; i/fa dijifloi gerii 
Vallai pudore , fed tamii ftlgi'it gita, 

1140 Magioni folita fpltndtt extrimut .decer , 
Ut effe Pitti iakiMi lumen U'.et 
Jam jam cadeatii , ajlra caia repelliti 'vieti , 
l'rcmiturquc diihim «offe 'vicina din; 
Sf'pel ornar mulgui ; & feri caaBi magi: 

II4; Ptrituram laudani. Hm movi! forma deciti. 
Hai tnollii alar , boi ■vaga rerum micci ; 
Menu animus ornili fortir, & litio di'vi ai . 
Fyrrbum antictdit : Omnium menta trlmant, 
Mifirentur, ac mirantar ; ut primula ardui 

1150 SMìmi mentii tetigit , Mtqui alti editai 
finirti patemi mirile, in bafii fietìt 
Judax virago non tuli! ritto gradum. 
Con-verfa ad itlum fiat truci multa ferox . 
Tarn fanìi animai omnium mentii ferii; 

1IJ5 Nomumqut mojlrum eli Tyrrbni ad etiti» figir . 
Ut ferrum èexlra finitili exacla abdidìt, 
Subitili retepta morti prorupit cruor 
Ter mainai ingeni . Htc lumen morii"! adbm 
Diponit animai : tteidit ut Acbiiiii granerà 

llfio Failurit ttrram, prona & irato impila. 

Uterini pnsìl tatui, & timidam Vbrygu 
Mifire gtmitim , clarini mitlor gtmìt . 
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njo fclena in volto umil pronuba «iti:? 
Cosi lo Spofo fuo ««ss* Ermione, 
Dicono i Fngj : al ptimo fui Confoite 
Tomi cosi l'adultera Spartana . 
Son fìupidi i due Popoli, fen viene 
iij; La Vergine modella, e vergagnofa ; 

Splende pero il bel irifo» e più sfavilla 
Quell' ultimi bellezza» qual di Febo 
Più dolce è il lume v allorché cade, e in Cielo 
RÌL-don le lìelle , e ancora incerto è il giorno. 
1140- Stupifcc ognuno, ognun la loda, acceib 
Chi dal bel volto, e chi dai teneri anni, 
E chi dei eafi Tuoi dalle vicende. 
Ma il cuor pronto a morir commuove ogni alma . 
Ella a Pirro precede; ognun paventa, 
1145 Ammira, e (ompatifce. Al fommo giunto 
Pino del Monte, e al tumulo Paterno, 
Pronta .1 fegul la Vergi* generef. . 
E voli* al colpo erge la faec.a immota, 
T.kbt ciaftun pe: meraviglia immuta, 
ujo Quando un nuovo prodigio in Piiro appare" 
P.gro io miralo, e renitente all'opra. 
Il ferro poi lino alla deft.-a immeige 
In quel vergineo petto . Abonda il fjngue 
Dalla vaila ferita ; eppur non laici* 
1155 L'lIjio orgoglio ancor morendo: cadde 
Impctuofa, e colla faccia avanti 
Per aggravar l'urna d'Achille. Piange 
E Trojj) e Grecia: Ella perù nel' pianto 



«§( CCCXXIV )§• 
Hic orào fatti . Non fi"»' fifa crzor 
Hamoqae fumata ftaxìt , ebdaxir fiati m , 

US; Senitfqiie tatara faugaìitem tumular l'ibi t , 
Hec. Ili, ile Danai , petite jam tati dimoi 
Oprata ntlir maria liijfujir fetel 
Secata C loffi r , Comidil virgo, ut puer. 
Beilam peraStm eft . Qua miai latrymai fcran. 

1170 Ubi baite attilli txpmtm letbi marami 

Guatami Un nepottm , Caningem , an Vatriam fiea 
An amniaì An me? Saia man nolani meum. 
Infantila! violenta , •virginìbm tieni! 
Ubicumqat prostrar ; fava , me folaa timer , 

ii^j Vitafjae gladioi intir ac tela, & fatte , 
Qaafit» tota natie capiente!» fagit. 
Non boBii , ant mina , ttat ignii meot 
Abfampfit ertili ; quam prope a Friamo fieri, 
Nun. Reperite altri viaria, captivi grada 

11B0 fam mila Fuppìt laxat, & dajfit manti . 

F 1 N 1 S. 
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Moflra !! trionfo ancor. L'ordin' fù quello 
ufio Del facrìfTiio . In breve il fingile tutto 
La terra , e il fiero tumulo lì bevve. 
Ecub. Andate , andate , o Greci, i patrii tetti 
Rivedete (kuri. Alzate i lini, 
Placido è il Mar. La Vergine, e il Fanciullo 
Caddero ornai; compita i già la guerra. 
Ove volgo il mio pianto? Ove tjueft' alma, 
Che non mi lafcia , trarrò fuor? La Figlia , 
O il Nipote? la Patria, o il mio Confane 
Piangerò? O tutto? O me? Morte tu Gei 

1170 II voto mio. Le Vergini, i bambini 

Rapifci , e me fol temi ? e fra le faci ■ 
Fra i ferri empia mi lafci? Intiere notti 
Ti cerco, e fuggi. E non m'uccife l'olle, 
Nè il fuoco ■ E a Priamo pur fui sì vicina . 

1 175 Nhii. Pronte tornate , o Frigie fchiave, al mate, 
L'armata gii fcioglie le vele, e patte. 

IL FINE. 
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